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Quaderno n. 94


18-4-1984

Ancora all'Apidario si raccolgono funghi: misteriosa 

è l'Opera divina di Cristo glorioso e misericordioso.

Questo è lo stemma che porta questo mattino la nave mariana.

Sono scesi gli angeli dal Cielo in tre movimenti, cioè tre misteriose 

schiere per accompagnare nell'arca mariana Cristo

Redentore, tornato in terra d'esilio, sopra gli otto cieli, sul

nuovo globo e così nella Gerusalemme Celeste, dove va a 

celebrare il vespro olocausto.

E così avvenne; e alla porta d'ingresso fu rivestito di paramenti 

rossi ornati di croci greche, e così si accostava all'altare.

E gli angeli tutti, intanto che ognuno occupava il suo posto:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina,

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna al Figlio di David.

Osanna al Redentor. Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù.

Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon.

Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor”.

E, dopo che gli angeli della pace han cantato il “Gloria in excelsis Deo”, 

tutti i cori angelici presenti han suonato e cantato il Credo o 

Simbolo apostolico, affinchè il Giubileo, lo possa acquistare 

ognuno che, dopo aver recitato le preghiere raccomandate, 

si accosta alla Confessione e degnamente all’Eucaristia.

La Chiesa questo facilita, affinché i popoli abbiano a trovarsi 

in grazia di Dio, così da poter ottenere l’annullamento 

anche delle pene del Purgatorio, o almeno molto sconto.

Poi la Madre Sacerdote dal Paradiso, e così si unisce all’Olocausto 

del Divin Figlio, per far tramite col ministro di Dio che degnamente 

compie il Sacrificio incruento, stende la benedizione che va 

su tutti i popoli, affinché tutti abbiano ad intendere quello che più 

vale e onore e gloria e un ringraziamento degno a Gesù Eucaristico 

e a Gesù Ritornato Celebrante e Operante star rendere,

affinché il Regno di Cristo in ogni cuore si abbia a stendere.

E i due angeli, il Michele capo e l'angelo Canadese del Mistero,

dopo aver cantato al trono il Pater noster, hanno aggiunto questo canto

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa,

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel: Ave, Maria. E da quel giorno che il divin

messaggio di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta 

in un perenne maggio fiori ti dona d'olezzante amor”.

E i due alti angeli che danno onore e gloria a Cristo Celebrante e 

Operante han terminato questo canto:

“Gli anziani stanchi all'ara tua piangenti, imploran pace agli

ultimi lor giorni. La gioventù la sua vita ardente a Te consacra,

o Madre del Signor. Ave, Maria...”.

E gli angeli tutti in coro

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice 

d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'arcangelo

Sacario del Re:

- Meditare per bene, e così invito tutti i cristiani, il doloroso 

viaggio di Cristo al Golgota: dopo essere stato flagellato,

aver sudato sangue nell'orto prima dell'arresto, caricato 

della croce far questo faticoso viaggio!

Parliamo della Veronica che gli asciugò la faccia grondante

di sangue con un panno bianco.

E Gesù, per questo amore che gli portava, le lasciò impresso il

suo volto.

Chi ama davver Cristo tenga questo da conto.

E così, nel meditare, ci si possa santificare e accrescere l'amore 

per il Redentore.

Ecco l'uomo che lo amava, che in parte a Lui portava i sandali, 

testimoniando che era amato e che non tutti avevan gridato 

Crucifige!, ma c'era chi, senza nessuna paura, in parte 

c'era in questo supplizio del viaggio al Calvario!

Questo padre di famiglia si è fermato tutto il tempo in pianto,

sotto, vicino alla croce.

E, prima di innalzarlo, gli baciò i piedi e li lavò con le sue lacrime. 

E questi sandali furono deposti nel sepolcro ove l'avevan messo.

Questo è un richiamo di allora per ora che glorioso è tornato.

E così, rappresentando i giusti, il popolo di Dio retto, chi sa

e prega per la conoscenza della sua Venuta, sono coloro che con

la preghiera e con l'attaccamento alla Chiesa, vivendo in grazia di Dio,

possono ottenere per sé e per tutti la conversione

universale, giacché Cristo celebra per compiere il suo ciclo

e per applicare a ognuno e a tutti la Redenzione.

Che si abbia a comprendere la necessità del suo Ritorno, 

trovandosi ormai alla fine del Duemila, affinché una nuova vita

che sempre durerà possa Cristo Ritornato regalare a tutta

l'umanità, essendo la Chiesa in posizione d'essere risuscitata,

proprio perché Cristo dà la sua sapienza da glorioso e da misericordioso.

La sapienza che Dio concede è superiore alla scienza umana,

anche se la dà Cristo e per l'uomo è necessaria. 

Ma la sapienza di Dio dà discernimento di come si deve adoperare 

la scienza umana, affinché l'uomo, approfittando della scienza appena,

senza timor di Dio, non abbia ad adoperarla a danno per sé e

a danno dell'umanità intera.

Intervieni Tu, Gesù Celebrante e Operante! Ferma l'uomo superbo

e disonesto, fallo diventar incapace di danneggiare i propri fratelli, 

sospendili da queste cattive voglie, falli pentiti prima di operare! 

Attirali a Te e stalli perdonare!

Ed ogni persona può concentrarsi in quanto hai sofferto e ricavare 

da Te perdono per le sue mancanze e con fede viva sperare

nel tuo infinito amore.

E gli angeli tutti:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella

guerra Tu ne campi, o Dolce Amor”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente, dicendo:

“Cantate, o anime innamorate di Me Eucaristia, la celeste armonia 

insiem con gli angeli che stanno adorare, riparare e ringraziare”.

Poi, offrendo il calice alla Mistica Chiesa, la rende, così, 

illuminata e pronta, in unione con Lui, a conoscere il dono che

Cristo Ritornato le sta offrire, per poter rimanere in unione

con Lui in eterno.

Intanto che questo avveniva, gli angeli questo cantavan:

“ Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò, che fu sparso in sacrificio 

per salvar l'umanità”.

Poi col canto del Magnificat le tre schiere angeliche che vanno 

a adorare Gesù Eucaristia, dopo averlo accompagnato 

da dove era partito, danno il cambio alle altre schiere e prendono 

il lor posto, perché non cessi l'adorazione che gli angeli compiono 

continuamente in riparazione e in ringraziamento per tutte le genti.

Gli altri in Ciel sono entrati a fare al trono dell'Altissimo

i trattati di pace per il mondo basso, cioè terra d'esilio, 

affinché tutti gli uomini vengano al lor Cristo Gesù Salvatore,

dando un ringraziamento davanti a Gesù nel Sacramento d'amore.


19-4-1984

Arrivava l'arca mariana con tre schiere angeliche che dal 

Paradiso venivan per accompagnare Cristo sull'alto globo sopra

gli otto cieli ed entrare con trionfo nel santuario, che è la

Gerusalemme Celeste, a compiere il vespro olocausto, proclamando 

così la veracità di Gesù Eucaristia, dando consolazione ai

ministri che creano e procreano Gesù in Sacramento.

- E così lor per primi si stanno comunicare e anche tutti i

battezzati che si stanno accostare, perché questa viva fede

porti alla realtà che Io mi trovo in corpo, sangue, anima e divinità 

in questo Divin Sacramento.

Non è la festa di quella sera che ho istituito, che dopo sono

andato a morire sulla croce a redimere, anche se dopo son risorto,

ma è quel mattino domenicale che son risorto; e questo

giovedì in anticipo, siccome è una Venuta occulta, rappresenta

la Resurrezione e così il Ritorno.

I secoli son passati e così è arrivato il tempo che Io avessi

a venire, anche se non hanno creduto e han combattuto, specie

il popolo furioso, quando han sentito questo.

Che sia messo tutto a tacere e in questa alba del giovedì sia

in segreto capita dalla mia Chiesa la festosità, l'infinita

grandezza del mio Ritorno, specie di quelli che sia in privato,

sia con il vescovo, rinnovano le promesse di quando sono stati 

consacrati, cioè il giuramento d'essere sempre e ovunque

ministri di Cristo-.

Questo fu detto da Cristo Stesso, dopo  arrivato in alto,

rivestito di paramenti bianchi all'ingresso, annunziato da

Lui all'altare prima di cominciare il vespro olocausto.

Gli angeli tutti al lor posto si stavan trovare e, spalancata

la porta d'ingresso, si univano anche gli angeli che si trovavano 

fuori nel piazzale, perché erano enormemente tanti, e così

tutti uniti nella celebrazione del Re Divino.

Nel salire, i cori angelici han cantato il Veni Creator, 

lasciando la scia in terra d'esilio della verità.

I sette angeli apocalittici così han aperto la celebrazione,

per unire il Sacrificio Incruento all'Olocausto che compie

Cristo:

“ Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà di noi! Pentiti

dei nostri falli, noi supplichiamo il perdono. Facci bianchi

come la neve, perché a Te solo vogliam piacere”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico.

E l'angelo Michele al pulpito:

- Oggi chiudiamo l'anno della Redenzione, affinché sia sempre

aperto per chi si vuol convertire, per chi non è battezzato e

si fa battezzare perché crede a Cristo, e per chi si sta associare 

a noi angeli ad incominciare l'era mariana che deve far

sfoggio questo anno della Redenzione per collaborare con noi

angeli, per riunire i popoli, affinché un giorno si faccia un

solo ovile con un unico Pastore.

I due alti angeli che fanno onore a Cristo Ritornato Celebrante e 

Operante  (perché sono quelli che hanno annunciato la Resurrezione, 

ed anche, all'Ascensione, quando Cristo era arrivato 

alla destra del Padre, hanno profetizzato il suo Ritorno in terra d'esilio)

questo han cantato, accompagnati dalla musica angelica: 

"Christus vincit . Christus regnat . Christus imperat per Mariam. Tutto

l'onore e la gloria a Gesù Eucaristia." E continuando: "Dominus conservet

eum et vivificet eum et beatum faciat eum in terra et non tradat eum in

animas inimicorum eius" per il Pontefice.

Poi l'angelo Michele e il Canadese del Mistero han cantato il Pater

noster al trono e questo han continuato: "Tempora bona veniant.

Pax Christi veniat. Regnum Christi veniat. Christus vincit… “.Nella notte 

della Cena coi fratelli si trovò. Del pasquale sacro rito ogni regola compì 

e agli apostoli ammirati come cibo si donò. La parola del Signore pane e

vino trasformò. Pane in carne, vino in sangue in memoria consacrò. 

Non i sensi, ma la fede prova questa verità".

Poi la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro di Re d'Israele ha benedetto

tutti i vescovi, i superiori degli istituti religiosi, tutti i sacerdoti che

hanno rinnovato il giuramento della perenne consacrazione e donazione al

Divino suo Figlio, benedicendo così la famiglia sacerdotale e verginale di

Cristo da Lui fondata, unendosi alla benedizione che il Pontefice cede e concede. 

E gli angeli tutti per i popoli: “Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. 

Andrò a veder Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì: è

il grido di speranza che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor.

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual figlio il capo

sopra il cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a vederla un dì”.

E gli angeli tutti: “Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra

bandiera, con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna ed impera. 

O Re dei secoli, Te sol, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o Cristo impera. 

Eterno amore a Te giuriam, a Te giuriam. Noi in Te crediamo, o Cristo Re. 

O Re di pace, o Re d'amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed

arbitro regna, o Signore, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci, 

o Cristo, impera. Accendi a ognuno la candela, perché la viva fede sia la lor

speranza e nella carità la lor salvezza”.

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario e Cristo col pollice tracciò

su quella pagina il segno greco: 

‑Parliamo del viaggio al Calvario di Cristo che saliva per essere 

confitto in croce. E così, morendo in croce, ha redento. 

Ha incontrato la sua Vergine Sacerdote Madre, che l'ha dato al mondo 

per opera dello Spirito Santo. Un soldato romano con una spinta l'ha

allontanata dal suo Divin Figlio; lei è stata ferita al capo e la cicatrice 

l'ha sempre portata. Ma, forte, non l'abbandonò, ma c'era al Calvario 

a unirsi con il suo dolore a Lui, per redimere tutti i popoli di terra d'esilio.

Anche tre cadute nel salire sfinito. Il sangue era uscito da

Lui, dalle ferite della flagellazione, prima di essere croci​fisso:

soffrì, morì in croce e poi, dopo tre giorni, è risorto.

Parliamo ora del tuo Ritorno. Tu  qui presente e Celebrante.

Perché il popolo, al sentire che eri venuto, che eri tornato

alla benedizione eucaristica al Congresso Eucaristico dell'o​peraio,

si è spaventato e un po' su quello che Tu dicevi av​ventato?

Perché c'erano anche i soldati romani a crocifigger​ti, e han spinto 

anche la Madre.

Ed è per quello che, dalla tua Chiesa non essendo stato cono​sciuto, 

ti han dato rifiuto.

Ecco la conclusione: Tu non fosti conosciuto quello che eri

dai popoli della patria della Madre tua e, dopo tanti miraco​li, 

come un malfattore in croce ti han presentato.

Ecco l'Italia che non ti ha voluto da Ritornato! Ora spetta

alla Chiesa che Tu hai fondato, munita del tuo amore e della

tua luce, riconoscere il tuo Ritorno da glorioso. E nel crede​re

certamente è  un invito per gli Ebrei, affinché abbiano ad

entrare in comunione con la Chiesa cattolica, apostolica, roma​na,

una e santa, fondata dal Redentore, se devono, dopo, i fratel​li separati 

ritornare all'ovile, che han lasciato, di Cristo.

Questo certamente avverrà, se il popolo di Dio per pria fede​le 

sarà ad osservare il decalogo, i doveri del proprio stato,

a tendere alla perfezione e se i ministri di Dio in santità

trina si troveranno; e così a far Cristo nell'amministrare i

sacramenti vedranno i fedeli miracolati salire la via che

conduce a salvezza ed i peccatori convertiti e dei lor falli

passati pentiti.

Poi Gesù Cristo, presente intanto che l'angelo questo diceva,

consacrò particola e calice e poi offrì di sua mano Sé Euca​ristia 

alla persona del Mistero:

‑Vivi in pace e in mitezza, che Cristo a tutto pensa!

E così il calice del sangue suo, che è il suo corpo, sangue, a​nima e 

divinità, nutre la Chiesa che ha fondato e così produ​ce in Lei, 

la Chiesa, una fontana di acqua viva che dal Vange​lo sta scaturire,

fonte di salvezza, di verità e di santità per tutto l'universo.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli tutti per i popoli:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor.

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà.

Vogliam donarti queste nostre mani, vogliam donarti questo no​stro 

cuore. Resta con noi...”.

E, dopo tre minuti di contemplazione degli angeli e di amore

verso Gesù Ritornato, si usciva e si scendeva. Cristo rincasa​va 

e le tre grandi schiere di angeli andavan a cambiare,  dove

c'è l'ostia consacrata in tutte le parti del mondo, le altre

tre schiere che ritornavan in Paradiso. Ugual godimento que​sti 

hanno a adorare come in Ciel gloria ed onore a Dio a da​re.

E gli angeli in adorazione:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, Gesù caro, 

per​ché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eter​na gloria 

in Ciel.O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei mia vita e

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel...”.

L'adorazione regna. La riparazione continua. L'invocazione e

il ringraziamento gli angeli tutti stan dare:

“Venga, Cristo, il tuo Regno, con la conversione del mondo in​tero!”.


20‑4‑1984

L'arca mariana velocemente veniva ad accogliere Cristo 

per​ché, per gli angeli venuti dal Paradiso per accompagnarlo, 

è la loro felicità trovarsi presenti al vespro olocausto che

va a celebrare.

Gesù entrò insieme e sopra gli otto cieli sul nuovo globo si

son fermati.

All'ingresso l'angelo Sacario lo rivestì di rosso con croci

greche: segno del suo amore infinito, della sua potestà divina

regale che a tutti il suo amor misericordioso vuol mostrare.

Le grandiose tre schiere angeliche sono entrate con Lui che

si accostò all'altare. E questi beati spiriti han preso il loro 

posto; e gli altri che non ci stavano, che rappresentano

il clero e tutto il popolo fedele, sono stati nella piazza

fuori.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Perdono per tutti noi ti chiediamo. Misericordia su tutti

sta' dispensare e fa' che ogni anima lontana ritorni all'o​vile, 

giacché il perdono, al pentimento, a tutti Tu stai offrire”.

Poi gli angeli tutti in coro han cantato il "Gloria in ex​celsis Deo" 

e subito han dato tutti assieme il Credo o Sim​bolo apostolico,

affinché nell'oceano sconfinato abbia ad e​cheggiare, davanti all'Eucaristia:

“Noi crediamo in Te. Noi ti adoriamo. Noi tutti ti amiamo. Pen​saci Tu,

Sacerdote Madre, a radunare il gregge insieme col Pon​tefice; e tutto il clero 

abbia a offrire questo lavorio”.

L'angelo Michele già al trono dà questo grido, unendosi ai consacrati:

‑Abbiam vinto Cristo glorioso Ritornato! Che è venuto tra noi

lo ringraziamo.

E così la Madre di Dio Sacerdote, dal seggio divino nel gaudio,

ha benedetto il levante, il ponente, il mezzogiorno e la mezza​notte, 

perché a tutti i popoli giunga la buona novella porta​trice di pace,

di verità e di santità.

E, dopo aver recitato il Pater noster al trono il Michele col

Canadese del Mistero, questo hanno aggiunto:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”.

E gli angeli tutti assieme:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo

il Dio vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di divi​derci tra noi.

Che abbiano a sparire le lotte e le liti e re​gni in mezzo a noi Cristo Dio”.

(Tutto per i popoli).

E così sono rientrati in canto e in suono i due angeli che

fanno onore a Cristo Celebrante e Operante:

“Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per

tutti i secoli, senza fine...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario del Re e così les​se 

sul libro del nuovo messale, proprio per l'Era Mariana:

‑Giorno che sei morto, Cristo, ma dall'Eucaristia esce la tua

vita divina. E così i popoli ti stanno adorare, ti stanno sup​plicare,

perché li abbia ad aiutare.

Tanti ti stanno anche ricevere, anche se i sacri bronzi non

stan suonare, ma nel silenzio la vita tua divina stan consta​tare,

perché è ver che sei morto per redimere, ma sei risorto

per far che la Chiesa uscita dal tuo Cuore abbia in sé l'im​mortalità,

per essere ora, nella tua occulta Venuta, risorta

senza essere morta, perché hai ceduto alla Chiesa che Tu hai

fondato la tua Sacerdote Madre gloriosa che tutto alla tua

Chiesa, Mistica Sposa, dona.

Il tuo Ritorno glorioso e misericordioso è per mostrare a

tutte le genti che sei vero Dio e vero Uomo. E così anche il

popolo ebreo, che voleva essere solo lui il popolo di Dio, si

rasserenerà e umile diventerà, che in questa foggia, in questa

tua occulta Venuta, dando la tua sapienza increata ti mostri

quale Tu sei: il Figlio di Dio vivo, privo di ogni sintomo di

vendetta, ma tutto amore, da vero Trionfatore e Consolatore ot​timo.

Si specchi l'umanità tutta, alla rinuncia per pria della superbia,

e veda in Te risorto e ritornato venuto dal Padre la

fonte di pietà a dispensare i sette doni dello Spirito Santo

perché ogni uomo ne faccia uso e così possa comprendere il

significato e l'obbligo dell'osservanza del decalogo, meditan​do 

per pria ciò che portavan le tavole date a Mosè sul Sinai:

"Io sono il Signore Dio tuo, non avrai altro Dio fuori che Me",

facendo caro dei due comandamenti della carità:

"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta

la tua anima, con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te

stesso". 

Questo è per facilitare l' osservanza della legge di Dio:

col perdono dei peccati trovarsi in grazia di Dio, pentiti ed

assolti; così il timor santo diventa amor di Dio e subito ci

si porta a questo pensiero: perché devo io offendere Colui che

è morto per me sulla croce e mi ha redento?

E da battezzato, e così da cristiano, perché non dovrei dare

quella lode che a Dio in Trino spetta, e così si avveri anche

per me la grande promessa che Tu, Cristo, ci hai dato: "Se sa​rete 

fedeli, in eterno mi godrete e la felicità eternale go​drete"?

E gli angeli tutti:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e par​tecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fon​te, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espia​trice d'ogni mal.

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sem​pre più”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì di sua mano 

l'ostia da Lui consacrata alla persona presente, ag​giungendo:

‑Preghiere per tutti sta' rendere, giacché mi ricevi Sacramen​tato 

e mi vedi da Ritornato.

E, il sangue del calice in luce tramutato, perché è Lui in cor​po,

sangue, anima e divinità, nutre con questa luce la Chiesa

sua, affinché in eterno veda e così abbia a dissetare tutti

quelli che ciechi si stan trovare.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo ve​nite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno. Luogo miglior non v'è”.

Poi si usciva e si scendeva. Cristo rincasava e gli angeli

tutti l'han salutato. Poi sono andati a dare il cambio agli angeli 

che adoravan. E questi son saliti in Paradiso e gli ar​rivati al loro posto 

a adorarlo Sacramentato e ad attirare tutti i popoli 

a questo Sacramento d'amore.

E così cantavan:

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto,

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la pa​rola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Re​dentor. Lode grande, sommo 

onore all'Eterna Carità. Gloria im​mensa, eterno amore alla Santa Trinità”.

E l'angelo Michele:

“Sii amato, ringraziato, adorato, o Gesù Sacramentato, Tu che sei

Via, Verità e Vita. Evviva la Sacerdote Vergine Madre di Dio Maria!”.


21‑4‑1984

Nello scendere dal Paradiso (ed entrare nel nuovo globo,

dove è depositata l'arca mariana fuori della Gerusalemme Celeste)

ad invitare il Divin Re a salir con loro, perché onore e glo​ria gli 

vogliono dare, a recarsi a celebrare sopra gli otto cieli, 

così avvenne: Cristo con lor andò, in un attimo già là

eran sopra gli otto cieli, e festosamente entrava nel santua​rio 

e, vestito di paramenti bianchi, si accostava all'altare a compiere l'olocausto.

I sette angeli apocalittici per i popoli tutti han recitato

il Confiteor, anche perché il clero si prepari a capire ed

a conoscere quello che vuol dire questo occulto Ritorno.

E i due alti angeli che si trovano all'altare a onorare Gesù

Celebrante e Operante, che avevano annunciato agli apostoli,

dopo che Gesù era salito al Cielo, che sarebbe ritornato, que​sto han 

cantato, e la musica angelica ha accompagnato:

“Gioiosi cantiamo il Mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero. Cristo Gesù, noi t'adoriam.

Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'Agnello pasquale, coroni

la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale”.

Il Michele al trono insiem con l'angelo Canadese del Mistero

ha cantato il Pater noster. E poi han continuato questo can​to:

“Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo. Nel velo

l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. O Padre, la glo​ria 

solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. Dell'unica lode pe​renne lo 

Spirito Santo onoriamo”.(Questo per tutti i popoli di terra d'esilio.)

E, dopo aver cantato gli angeli della pace il "Gloria in ex​celsis Deo", 

gli angeli tutti han dato in canto e in suono il Credo o Simbolo 

apostolico, preparando tutti i popoli alla Pasqua di resurrezione, 

che è anche la conclusione dell'anno della Redenzione. 

Che sia tutto in salvezza e in conversione

del popolo di terra d'esilio in prova, per arrivare in grazia di Dio 

al possesso del premio eterno.

E l'angelo Michele:

"Adoramus Te, Christe, et benedicimus tibi, quia per sanctam

crucem tuam redemisti mundum."

E tutti insieme:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua cro​ce 

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, u​nica speranza.

T'adoriamo noi angeli con lodi sacre e il canto.

Vogliam Te solo, il Santo, fuoco del puro amor”.

La Madre di Dio dal Paradiso ha steso la sua benedizione 

sul​la famiglia sacerdotale e verginale di Cristo, arrivando su

tutti i ministri e su tutte le vergini, regalando benefici a

tutti i suoi devoti, a tutti i tribolati, agli ammalati, e gra​zie 

copiose ai peccatori, affinché abbiano a ritornare a Cri​sto 

e a non allontanarsi col peccato mai più.

E, in corrispondenza al popolo, questo gli angeli han cantato:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare 

ful​gente  stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.​

E ancora: “Ti salutiamo, o Maria, Figlia dell'Eterno Padre.

Ti salutiamo, o Madre del Figlio di Dio.

Ti salutiamo, o Sposa dello Spirito Santo, Sacerdote.

Mettici tutti sotto il tuo manto e il clero retto sotto

l'arco del comando”.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul mes​sale:

-Tu, Gesù Celebrante e Operante, dopo aver istituito l'Eucari​stia,

esserti Tu Stesso comunicato e aver comunicato i tuoi apostoli, 

sapevi, e per questo prima hai istituito il Sacramen​to d'amore,

sapevi che ti avrebbero arrestato dopo l'Ultima Cena. 

E così hai sudato sangue in aspettazione che ti avessero

ad arrestare, perché uno dei tuoi ti aveva venduto. Fosti fla​gellato,

coronato di spine, caricato della croce a salire il Cal​vario; là fosti crocifisso 

e in mezzo a due ladroni fosti in​nalzato; sul patibolo sei morto e così hai 

redento il mondo, cioè gli abitanti del basso globo. Ma dopo tre giorni sei

ri​sorto trionfante, per mai più morire.

Ora(e da tempo avevi promesso che saresti tornato) sei venuto in

questa occulta Venuta da Eterno Sacerdote Celebrante e Ope​rante,

per mostrare, con la sapienza che hai dato e con la gra​zia nuova di cui 

questa sarà accompagnata, se la Chiesa avrà accettato, e dar prova che 

glorioso venuto dal Padre ti trovi in terra d'esilio a mostrare che sei 

il Fondatore della Chie​sa tua, sortita dal tuo Cuore trafitto con i sacramenti 

che hai istituito, in difesa alla Chiesa, tua Mistica Sposa. 

E Tu, che sei il Redentore del mondo, sei il Fondatore della Chiesa

una, santa, cattolica, apostolica, romana, sei venuto perché ave​vi promesso 

che le porte dell'inferno non avrebbero prevalso contro di essa.

E così ogni persecuzione cessi e ogni lampada si abbia ad ac​cendere,

perché in eterno non abbia più a spegnersi.

Quando questo sarà accetto, il faro mariano splenderà e i po​poli nell'Era 

Mariana entreranno, ché è Cristo nel suo Ritorno

che questo ha fatto. E così la Madre sua Sacerdote, Madre della

Chiesa e Madre universale, stenderà su tutti i popoli il suo

manto materno e regale. E così avverrà un solo ovile con un

unico Pastore.

Intanto l'adorazione a Gesù Eucaristia deve avere una vita

che continua tra il popolo di Dio, affinché Gesù misericordio​so 

abbia ad avere compassione, come quando, inseguito dalle

turbe che avevano fame e sete, li ha saziati.

Noi angeli di Te Ritornato siamo i testimoni giurati, perché

vogliamo marcare della tua bontà tutti i sacerdoti, le anime

a Te donate e tutte le famiglie che, illuminate, ti giureranno

fedeltà e amore-.

Poi Gesù Cristo consacrò e poi offrì Sé Eucaristia alla per​sona 

presente e il calice del sangue suo, in luce tramutato, lo regala 

alla Chiesa, sua Mistica Sposa. 

-Essa, nel leggere e nel sentire quello che Tu dici, essendo venuto, 

si assicura che sei Tu che parli, sei Tu che le mostri il tuo amore, 

che sei Tu Ve​nuto che le offri il tuo cuore, perché diventi un cuor unico

col loro.

E intanto gli angeli:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé trion​fa, la vince 

l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel”.

Poi col canto "Iesu, corona virginum" si scendeva. Cristo rin​casava 

e gli angeli proseguivan a adorare ove c'è anche solo

un'ostia consacrata, a adorare, a ringraziare e a perorare che

tutti gli uomini si abbiano a salvare.

E, per le anime che lo amano, una in tutte han cantato:

“O mio Signore, ricordati di me -per tre volte- non lasciarmi solo 

quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera sei Tu. 

Vieni, Signore, a vivere con me: che io mi senta vi​vo per Te”.

E una volta ogni tanto questa giaculatoria recitavan:

“O Madre di amore, di dolore e di misericordia, portaci tutti

alla concordia e l'anima purgante alla gloria”.


S. Pasqua 1984

Veniva l'arca, munita di angeli dentro e fuori, tre schiere im​mense,

che portava la scritta:

"Hai vinto, Cristo, la morte con la Resurrezione. E così col tuo

Ritorno, glorioso e trionfante venuto dal Padre, possa radunare

tutte le genti in un unico ovile con un sol Pastore".

Gesù saliva insiem con gli angeli suoi sopra gli otto cieli

sul nuovo globo e, rivestito di paramenti d'oro, entrava 

e all'altare si accostava per compiere il vespro olocausto.

Tutti i cori che hanno empito la cattedrale han detto presen​te 

alla sua celebrazione. E i sette angeli apocalittici per tutti 

i popoli han cantato:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speria​mo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti”.

E gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo" e i nove cori angelici in suono e in canto han dato il

Credo o Simbolo apostolico: professione di fede solenne 

in questa Celeste Gerusalemme.

E l'angelo Canadese del Mistero cantò da solo il Pater no​ster 

che ha dato Cristo nella vita pubblica, insegnando come

si deve pregare.

Dopo, i due alti angeli all'altare a onorare Gesù Celebrante e

Operante e a proclamare il suo Ritorno, han recitato il Pater

noster insegnato da Cristo Venuto, affinché nel suo Ritorno

sia conosciuto:

“Padre nostro, che sei nei cieli, che ci vogliamo bene Tu ci

vedi. Lumi settiformali al clero cedi.

Sia santificato il tuo nome: guarda del Figlio tuo il cognome.

La pace mondiale sia la prima prole.

Venga il tuo regno: fa' che di misericordia sia il segno per

far conoscere il Re del Virgineo Impero.

Sia fatta la tua volontà: mostra che il tuo Cristo è Via, Vita

e Verità. Si veda il cielo, sia feconda delle opere di Dio la

terra, sia riconosciuta la divina sapienza, sia a questo popolo

in esilio di provvidenza.

Dacci l'abbondanza della messe, giacché abbiamo tra noi il Se​minatore.

Di onore e gloria sia a Te, Eterno Padre, la provvi​gione.

Perdona ogni errore, in vista della calata mondiale dell'Imma​colata Sacerdote.

Nemici non ne abbiamo, dopo aver visto per amor il nostro Cri​sto 

in croce conficcato. Ti ringraziamo che per tuo comando è ritornato.

Diamo a Te ogni adorazione perché sia applicata ad ogni nato

la Redenzione.

Nessun pericolo c'è di cadere in tentazione, trovandoci insiem

con l'Eterno Sacerdote. Male non ce n'è, essendo il trionfo

della Madre e di Cristo Re”.

Poi la Madre del Cielo dal gaudio benedì con lo scettro di

Re d'Israele, che è il potere che Lei ha per offrire miseri​cordia 

e bontà a tutti; benedì la famiglia fondata da Cristo,

che ha le radici in tutti gli istituti, e il clero insieme.

E in parte l'angelo Sacario sventolava il vessillo della ver​ginità 

e della potestà nuova che Cristo Venuto alla sua Chie​sa dà.

Poi benedì tutti quelli che la conoscono e la amano, tutti

quelli che non la conoscono e offendono Dio continuamente,

perché abbiano a cessare e, convertendosi, domandino a Dio per​dono.

E gli angeli tutti han cantato il Magnificat.

E i due alti angeli che onorano Cristo Venuto all'altare, da

soli han cantato:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé trion​fa, 

la vince l’amor . O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre

l'alma fedel”.

E l'angelo Michele al trono:

“Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora santa prostra​to ai tuoi piè!

Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. 

O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l’alma fedel”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e questo lesse sul

libro della vita:

‑Tu nella vita pubblica, per quelli che senza pensare ai biso​gni 

materiali ti seguivano insiem con i tuoi apostoli, due

volte hai moltiplicato il pane e i pesci e li hai saziati,

perché li vedevi impossibilitati ad andare a procurarsi il

cibo, e li hai premiati per la lor fede, ché, dimenticando 

i bi​sogni corporei, si nutrivano della tua Parola.

Tanti altri miracoli hai compiuti: anche quelli di liberare

con la tua potenza le persone ossesse, per cui il maligno ha

dovuto obbedirti e lasciarle.

Cosa si farà oggi, quando sapranno che sei ritornato e che sei

Tu che parli e hai parlato, riconoscendoti che sei Tu che par​li 

e hai parlato e che è un Mistero compiuto, che sei Tu venu​to?

Per quelli che diranno: "Aiutaci, allora", con fede, il tuo amore 

assalirà il tuo clero, e bianchi si staran trovare e della

tua trina santità si troveran ripieni e i popoli capiranno

che Te stan rappresentare. E la stola di apostoli di Maria 

sa​rà constatata dall'umanità che crederà e che al trionfo 

della santa croce verrà.

Come è necessario aver constatato che, dopo che sei morto per

redimere, sei risorto, e così molti han creduto, così ora necessita 

che abbiano a sapere che da glorioso dal Padre sei sce​so 

in terra d'esilio a manifestare a tutto il mondo che sei

il Figlio di Dio che hai redento il mondo ed ora applichi 

la Redenzione ad ogni nato.

Che non sia vano lo sforzo apostolico sacerdotale per far 

co​noscere Cristo a tutti! E questo non può avvenire finché loro

non abbiano a capire che in questa tua occulta Venuta sei ri​tornato 

e che la tua sapienza increata hai dato.

Così la Madre di Dio con i raggi che escono dal suo Cuore Im​macolato,

che son quelli dello Spirito Santo, affascinerà la Chiesa,

Mistica Sposa, la innalzerà alla sua statura; e così sa​rà 

constatata la tua Venuta.

Poi il Re Divino all'altare consacrò particola e calice, poi

diede Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑La pace su te e su tutti scenda!

E il sangue del calice in luce tramutato, in fiamma viva, lo

offro al clero col Pontefice e la linea gerarchica, affinché

abbiano a capire l'onnipotenza amorosa e misericordiosa del

loro Divin Re, che dà a loro la capacità, dopo che lo sapranno,

di comprendere il mio Ritorno, che tutto è fatto per unirmi a

loro e così poter fare un solo ovile con un unico Pastore.

Pace dono a voi perché ne abbiate a dare a tutti, insieme con

i frutti universali della Redenzione, non solo a molti, ma a

tutti.

E col canto della Salve Regina si scendeva 

e a adorar l'o​stia consacrata,

ovunque si trovi, gli angeli si stendevan.

Cristo rincasava e pace e carità a tutti regala.

E quelli che in Ciel andavan e quelli che son scesi a adora​re, 

dopo aver recitato la sequenza dello Spirito Santo han cantato 

un verso del sonetto sabatino:

“Rema, o dolce Pilota, nel mare della vita, che sei sorretta dal

tuo Figlio con la personalità divina!La tua barchetta non sprofonda, 

ma è alla barca di Pietro di sponda, di vero salva​taggio,

perché viene, nella sua rottura, fasciata dall'arco.

Deve volare, questa mariana nave! E così vola e sul fango di

terra d'esilio sorvola.

Risuscita a nome mio la Chiesa mia Sposa!”.

Sapete che risuscita senza essere morta, perché Cristo Eucari​stico ha di scorta.


23‑4‑1984

Pronta l'arca mariana empita di angeli dentro, sopra e in par​te,

a cantar lodi a Cristo ritornato glorioso dal Padre in

terra d'esilio e ad invitarlo a salire insiem con loro.

Subito insieme da terra d'esilio partì e in un attimo nell'arca 

mariana si sono trovati sopra gli otto cieli alla porta

del santuario. Rivestito di paramenti verdi con croci greche

dal suo angelo Sacario, con tutti gli angeli che lo accompa​gnavan 

si è accostato all'altare a compiere il vespro olocau​sto.

E, nell'incominciare la celebrazione, gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio

amor. O Signore, che scruti il mio cuor, da ogni tentazione mi

salvi il tuo amor.

Delle nostre colpe perdono ti domandiamo e in avvenire 

d'es​sere fedeli ti promettiamo”.

E, dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

tutti, la Madonna Sacerdote dal Paradiso benedì tutti, nessuno

eccettuato, lanciando raggi di luce e amore dal suo Cuore al​la Chiesa 

che Cristo ha fondato, perché, tramite la sapienza

che Cristo dà, lo scorga da Ritornato.

E gli angeli tutti: “Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si

eleva a Te, Mistica Rosa, il labbro scioglie la gentil preghie​ra 

che risuonò la prima volta in Ciel: Ave, Maria...”.

Poi il Credo o Simbolo apostolico fu dato in canto e in

suono da tutti gli angeli presenti, mentre, col benedire, la Ma​dre 

di Dio Sacerdote si associa a Cristo Celebrante e Operan​te.

E i due alti angeli che fanno onore a Cristo all'altare:

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo 

ve​nite al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior

non v'è”.

Mentre l'angelo del Mistero e insieme il Michele sono saliti

al trono; accompagnati dalla musica angelica, dopo han conti​nuato:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gio​iosi 

cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor”.

E gli angeli tutti:

“Chi mi vede piangere chiede: - Dov'è Dio? Il Signore è tra di

noi nel clamor di gioia.

Ma ormai non piangerò, ché il Signore è Salvator e, se io sof​frirò,

penserò a Te, Signor.

Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spi​rito 

che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen,

alleluia. Vien, Signore, vien tra noi. Amen, alleluia”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e questo ha letto

sul messale che già era aperto:

‑Il tuo Ritorno, Cristo, in terra d'esilio, in questa occulta

Venuta, è per applicare la Redenzione a tutti. E c'è da ravvi​var la fede 

per pria nella presenza reale di Gesù Eucaristia,

che significa che regge la divinità, perché Tu ci sei presente

in corpo, sangue, anima e divinità. E per crescere nella fede, 

nel​la speranza e nella carità, ora, essendo Tu tornato per attira​re 

a Te tutte le genti al trionfo della croce, bisogna compren​dere 

per pria il mistero dell'Incarnazione, che non fu un pen​siero della Madre 

di Dio, ma una realtà dell'Annuncio dell'an​gelo a Lei che ha detto il Fiat, 

per cui lo Spirito Santo ha potuto lavorare in Lei con la sua luce;

e questa luce l'ha re​sa Madre e nello stesso tempo Sacerdote 

col segno al cuore: Madre Sacerdote dell'Altissimo.

Nessuna scusa per materializzare l'Opera divina di Cristo,

ché, tramite Maria Vergine e piena di grazia, Dio veniva tra

gli uomini, mandando così il suo Divin Figlio a redimere e co​sì 

a essere di pace agli uomini di buona volontà, manifestando

che era Dio con i miracoli da Lui operati in antecedenza alla

sua morte in croce.

La tua Resurrezione ha reso alla Chiesa che Tu hai fondato,

nata dal sangue e uscita dal tuo Cuore, l'immortalità, dicendo

che le porte dell'inferno non avrebbero prevalso, mentre il de​monio 

credeva di annullarla.

Come Tu, che sei il Fondatore, hai vinto la morte con la Resur​rezione,

così oggi la tua Chiesa per la tua Venuta manifesterà

la sua resurrezione senza morire; e questo mostrerà alla con​sacrazione,

nel dire non pro multis, ma per omnes, come dici Tu, 

Cristo Celebrante e Operante.

Nessuno poteva dir questo se prima non l'avevi detto Tu, 

per​ché il tuo che compi è olocausto e non sacrificio, è vespro

perché è perenne onore e gloria che dai all'Eterno Padre.

Co​sì la vittima è il peccato, che vien cancellato, di tutti gli

uomini, di tutti i giorni; e il bene purificato viene accetto,

gradito all'Eterno Padre, affinché sia a pro della conversione

mondiale e della salvezza universale.

Tu, Gesú, ogni mattino questo compi, finché il retto clero col

Capo sarà attratto alla tua celebrazione e così il Sacrificio

incruento che si compie su terra d'esilio continuerà ad esse​re 

unito al Vespro Olocausto del Redentore, finché alla fine

dei tempi sarà una cosa sola, perché Tu, Cristo, lascerai la Ge​rusalemme 

Celeste in eredità alla Chiesa, tua Mistica Sposa:

là si celebrerà e questi non morranno. E con la nuova creazione 

terrestrale tutto si unirà. E incontro al dolce Giudice che

verrà alla parata finale, presenti tutti questi con gli apostoli 

già risorti si troveranno, a mostrare l'onnipotenza 

in​creata della SS. Trinità, l'eroismo divino del Redentore e l'amore 

e la santità dello Spirito Paraclito.

Se alla conversione si tenderà, la festa della Resurrezione di

tutte le genti si farà.

Non sol Maria Maddalena incontrerà Cristo nell'orto, non solo

gli apostoli nel Cenacolo e sotto il vigneto in Galilea, ma

anche ora che sei tornato la Chiesa potrà annunciare la tua

Venuta, quando la sapienza che Tu hai dato sarà da lei cono​sciuta.

La fede è più che starti vedere un istante, perché la fede è

stabile. E, quando questa fede scomparirà, sempre insiem con Te

ognuno si troverà.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

regalò Sé Sacramentato con le sue mani, dicendo alla persona

che ha comunicato:

‑La tua fede si è tramutata nel veder Me. E così l'Eucaristia

che hai ricevuto dalle mie mani, sarà fede incrollabile per

tutti, perché tutti devono godere della Redenzione i frutti.

Mentre il sangue del calice in fiamma tramutato accenderà 

il ministero sacerdotale, brucerà in loro continuamente ogni 

im​perfezione.

E con questa luce divina, col battezzare, con l'as​solvere, col comunicare 

e con l'evangelizzare, porteranno a Me tutte le anime.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli tutti:

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. Ac​qua 

del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebria​temi.

Passione di Cristo, confortatemi. O Buon Gesù, esauditemi.

Dentro le vostre piaghe nascondetemi. E fa' che non abbiamo

più a separarci da Te, o dolce e mite, Divin Re”.

E, dopo sette minuti di adorazione, per insegnare agli uomini

a meditare prima di operare, partivan e scendevan.

Cristo rincasava e lor cantavan:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

Queste tre immense schiere angeliche si son prostrate davanti

all'Eucaristia, intanto che gli altri in Ciel salivan; e questo

cantavan:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli.

ascoso nei. mistici veli cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”.


24‑4‑1984

L'arca arrivava con un'immensa schiera di angeli che insieme

portavan Cristo sopra gli otto cieli.

E così, rivestito di paramenti di oro giallo, ornati di croci

greche splendenti, si accostava all'altare a celebrare il ve​spro olocausto.

E al pulpito l'angelo Michele, e tutti gli angeli prendevano

il lor posto a empire tutta la cattedrale:

‑Dolce Cristo, Divin Re, prendi Tu possesso immediatamente 

del​la Chiesa che Tu hai fondato e allontana da lei i suoi

nemici, finché siano pentiti.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, Signore! 

La no​stra vita scorre nel dolore, il nostro cuore non resiste al male.

La grazia tua sani, cancelli i nostri errori”.

E, dopo che ebbero cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

della pace, e gli angeli tutti han cantato il Credo o Simbo​lo apostolico,

la Madonna Sacerdote dal Paradiso benedì tutta

la stirpe umana, dando preferenza a quelli che vivono in 

fe​deltà al lor Battesimo, cioè in grazia di Dio e che aiutano

tutti gli altri a credere, a convertirsi e a sperare nella mi​sericordia di Dio.

Poi benedì tutti i suoi devoti insiem con i peccatori più o​stinati,

perché si abbiano a convertire e di nuovo a far en​trata nella casa del Padre.

Benedì chi in Lei sta sperare; e Lei nei lor bisogni li starà aiutare.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia: dei figli tuoi compi il desir.

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Poi salì al trono il Michele con l'angelo del Mistero e, dopo

aver cantato il Pater noster, han continuato a cantar que​sto:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé trion​fa, la vince 

l'amor. O Pan di vita...”.

E i due alti angeli all'altare ad onorare Cristo Celebrante e

Operante, han cantato questo:

“Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora santa prostra​to ai 

tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti 

dei re. O Pan di vita...”.

E gli angeli tutti:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole; luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua Parola mi svegli al mattino e mi richia​mi 

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole: splenda

d'amore e di luce per Te. Tu sole vivo...”.

Poi salì, si accostò all'altare l'angelo Sacario:

‑Rivedendo il Vangelo e scoprendo l'amore infinito che porta​vi a tutti 

gli uomini (tanta  era la compassione che avevi verso chi soffre, sempre 

a risanare ,a scacciare i demoni, a sollevare i popoli dalle miserie umane). 

Tu molto ci hai tenu​to a dire:

"Ti son perdonati i tuoi peccati”. 

Questo era il tuo scopo primario: perdonare, perché ti avessero 

a servire, a starti ama​re per poter
un giorno starti godere in eterno.

Occorreva che avessero a guarire per poterti servire, per po​ter 

guadagnare e farsi meriti per il Paradiso.

Tu non hai mancato in nessuna occasione di farti conoscere,

perché potessero amarti e servirti.

Tu hai anche detto:

"Venite dietro a Me. Portate tutti i giorni la vostra croce,

perché vivere con Me è regnare. Tendete sempre alla salita:

chi in alto va, più luce avrà e si troverà felice e contento,

e il peso della propria croce si alleggerirà e senza fatica

si porterà".

E' l'amore che fa divenir leggero il peso. E' l'amore che fa

scomparire le difficoltà di chi spera in Dio e che si affida

alla sua santa volontà.

Anche Tu, dolce Salvatore, hai fatto la volontà del Padre 

ed ora dalla gloria sei tornato glorioso e trionfatore, perché

porti a tutti gli uomini infinito amore. 

Chi fa la tua volontà, già è sulla via della salvezza. 

Chi si raccomanda a Te e spera in Te,diventa un grande amico 

di Te, che sei Cristo Re. Tu, Ge​sù amoroso, infondi 

nel tuo popolo, in chi dietro a Te viene e non si volta indietro,

 sulle orme di Pietro che ti ha seguito

finché ha dato il suo sangue per testimoniare Chi tu eri; fa'

che i popoli ora, sulle orme della santa Madre Chiesa, una, 

san​ta, cattolica, apostolica, romana, arrivino a porto sicuro e che

ne manchi nemmeno uno. 

Mostrati alla tua Chiesa qual mai Tu sei e quello che sei 

venuto a fare, proprio per mostrare che della tua Chiesa 

sei il Fondatore, cioè il Redentore di tutto il genere umano. 

Offri la mano al Pontefice, o Cristo Ritornato,

e fagli comprendere quanto da Te e dalla Madre tua

Sacerdote è amato; e così, rivestito della tua nuova autorità,

la pace nel mondo costaterà.

 "Adveniat regnum tuum. Adveniat per Mariam. 

L'onore e la gloria siano tutti a Te  e nell'Eu​caristia”.

Poi gli angeli:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi diede Sé Eu​caristia 

alla persona presente, dicendole:

‑Onore e gloria a Dio sta' rendere!-.

E così il sangue del calice tramutato in luce fa splendere la

Chiesa, Mistica Sposa, di tal splendore che tutti abbiano a

comprendere che è la Mistica Sposa del Redentore.

E gli angeli tutti:

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre le vigne 

decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare l'of​ferta a Te gradita;

dona il pane di vita e il sangue salutare.

Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat.

La vincita in tutto è sicura, proprio per la tua natural Venu​ta”.

E gli angeli tutti, prima di scendere:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Nobile, santa Chiesa...”.

E, dopo tre minuti di prostrazione, gli angeli con Cristo usci​van 

e scendevan. Cristo rincasava e gli angeli cantavan:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data,

la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”.

E così queste tre schiere angeliche sono andate ad adorare

l'ostia consacrata, ovunque si trova Gesù Eucaristia, e gli al​tri 

in Paradiso sono entrati. E questo continuamente stan can​tare:

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'a​mor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi

muor. Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggian​te di luce, 

il Signor dei signori si ascose per avere l'impero dei cuor...”.

L'adorazione degli angeli continua finché si è scoprita 

la Venuta del Re Divino che dà la sua Parola viva di vita.


25‑4‑1984

Pronta l'arca all'orario della Resurrezione, carica di angeli

dentro, sopra e in parte, che cantavan:

"Regina Coeli, laetare. Alleluia...".

Gesù insiem entrava e così salivan sopra gli otto cieli sul

nuovo globo, perché il Divin Re a celebrare il vespro olocau​sto andava.

- All'ingresso della Gerusalemme Celeste fu rivestito il Dolce

Cristo di paramenti verdi che hanno questo significato - ha

detto al trono il Michele, intanto che all'altare si accostava

e tutti gli angeli il santuario empivan.

‑Verde: speranza, ché, al pentimento dei propri peccati, Gesù

concede il perdono. Ognuno lo sa che l'Eterno Sacerdote ha da​to 

molte facoltà alla sua Chiesa per la salvezza di tutti i popoli.

E così ognuno che si converte e che incomincia, se non

l'ha fatto finora, a osservare la legge del decalogo, si trova

sulla via della salvezza eterna.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

cantato il Credo o Simbolo apostolico.

E subito la Madre di Dio, benedicente al trono vicino a Dio in

Trino, consegna al Pontefice il suo scettro di Ausiliatrice

Sacerdote, affinché insieme abbiano a benedire e, in partecipa​zione 

comunitaria, a salvar le anime. Questo scettro che gli

consegna, che mostra che col Pontefice è in unione da Madre

Sacerdote della Chiesa, è un riconoscimento della Vergine 

Im​macolata Sacerdote, con la luce che stende su tutti i popoli,

che lui è Capo della Chiesa fondata dal Redentore e Lei si

associa insieme come Madre Sacerdote della Chiesa, riconoscen​dolo 

come apostolo di Lei in prima fila: oltre ad essere apo​stolo in vigore 

di Cristo Ritornato, è anche apostolo di tal Madre, 

la cui maternità diventa universale, proprio perché è Madre 

Sacerdote dell'Altissimo.

Così tutto quello che fa la Madre è opera della famiglia sa​cerdotale 

e in coerenza a tutto quello che compie il Pontefi​ce.

E, dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

della pace, gli angeli tutti:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria.

Nel casto fremito di squille a sera le stelle penetri la mia

preghiera. Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”.

Poi l'angelo del Mistero al trono insiem col Michele, accompa​gnati 

dal suono della fanfara angelica, han cantato il Pater noster .
E gli angeli tutti in coro, dopo aver musicato Stella Come​ta...,
l'han data in suono e in canto:

“Stella Cometa, fa' giungere alla meta. Fa' che il clero ci

veda dove sei scesa. Annienta ogni offesa che t'ha fatto qua​lunque 

individuo e offri alla Chiesa del Figlio il regalo che

hai portato, o Madre di Dio. Col tuo splendore diffondi la ca​rità.

Fa' vedere quanto vale la santa verginità, che è di prima

necessità per i segnati che devono far Cristo all'altare. Da'

sollievo ad ogni tribolato e incorona il Papa del diadema tuo,

giacché ogni potere a Te è avuto.

Sappi larga con noi, sappi prodigiosa con chi ti invoca. Sappi

forte con i persecutori della Chiesa, sappi pietosa con le a​nime 

trapassate. Da' tutto ciò che occorre alle anime che ti​ stan amare, 

perché con Te abbiano ad evangelizzare. 

Fammi, me, amante dell'Ave. Dammi forza la tua devozione 

a propagare. Fa' che per mezzo tuo abbia in tutto me a perfezionare, 

per poter il mio prossimo edificare”.

E i due alti angeli che onorano Cristo Celebrante e Operante

all'altare:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo

il Dio Vivente ed amiamoci tra noi con cuore sincero”.

E i due al trono:

“Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di divi​derci tra noi.

Ma è l'amor di Dio che tra noi deve regnare. E così regni in mezzo a noi 

Cristo Dio”.

E gli angeli in massa:

“Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera. Durerà per

tutti i secoli, senza fine”.

E subito si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul

grande messale quello che è avvenuto ai due discepoli che

nella via di Emmaus discutevano di Gesù, quello che gli avevan

fatto, che l'avevan ucciso, rammentando tutto il bene che ave​va fatto.

‑Molto addolorati erano. E Tu da Risorto ti sei unito, anche se

non ti avevan conosciuto, al loro discorso.

E loro hanno accennato quello che era capitato.

Tu hai spiegato le Scritture che portavan che il Messia pro​messo, 

quando sarebbe venuto, lo avrebbero maltrattato e poi

ucciso, che sarebbe morto in croce, ma il terzo giorno sarebbe

risuscitato. Attentamente hanno ascoltato, perché gli interes​sava,

perché Gesù veramente lo amavan.

E siccome si imbruniva, ed era in sera, l'hanno invitato ad en​trare 

in casa loro,a sostare e così a cenare.

Gesù entrò e, per l'amor che gli portavan e per la carità che

gli hanno usato prima di riconoscere che era Lui risorto, al​zò 

gli occhi al Cielo, benedì il pane e così furono comunicati,

sotto le specie del pane, del suo corpo, sangue, anima e divini​tà.

E poi è scomparso.

Dunque Tu, Cristo Ritornato, qui presente Celebrante e Operan​te,

dopo risorto hai consacrato, perché è il Sacramento d'amore,

ed hai comunicato i tuoi amanti.

Che meraviglia si deve fare ora per pria dai tuoi ministri se

Tu, essendo tornato per mostrare che sei Tu il Fondatore del​l'unica 

tua Chiesa e sei il Redentore, ora compi il vespro o​locausto? 

Così la vittima sono i peccati degli uomini, che ven​gono dal tuo amore 

bruciati. E il bene che tutti compiono viene purificato e accetto all'Eterno 

Padre. E così offri l'ostia da Te consacrata alla persona 

presente del mistero, mentre il ca​lice del sangue tuo, in luce tramutato, 

lo regali alla Chiesa, mistica tua Sposa, 

e così a tutto il ministero sacerdotale.

E, nella diffusione di questa luce, ne passa un raggio sul ca​po 

alla persona del Mistero affinché sia riconosciuto che sei venuto, 

dando alla Chiesa tua una sicurezza della tua infinita potenza, 

certezza della tua sconfinata bontà e della tua mise​ricordia illimitata.

Poi Gesù Cristo, Re Divino, consacrò particola e calice, poi of​frì l'ostia 

alla persona presente che così viene da Lui comu​nicata. E la luce del calice 

del sangue suo è diffusa sul Capo della Chiesa e su tutti i membri 

che compongono, col segno sa​cerdotale, la Chiesa docente. 

Segno di restauro della famiglia sacerdotale e così verginale di Cristo, 

che ha anche la Madre Vergine Sacerdote di Cristo che la sta abbellire.

E così un raggio anche sul capo della persona che ha comuni​cato,

con questo significato: che la verginità è l'essenza di Dio.

Così chi vive la verginità si deve sentir atto a rappre​sentare 

Cristo nei divini misteri, e le vergini  trovarsi nel

sacrificio e nella vita contemplativa di grande appoggio al clero, 

affinché non scenda in bassezze, a danneggiare le fami​glie 

invece di illuminarle.

Guai ai profanatori degli altari, se non si stanno emendare

nel tempo avvenire! Perché la Chiesa di Cristo si innalzerà e

su tutto il mondo trionferà.

Intanto che tutto questo avveniva in funzione e celebrazione

così solenne da estasiare tutti gli umili e retti di cuore,

gli angeli recitavan:

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla santissima vostra

presenza prostrato, vi prego col fervore più vivo di stampare

nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di do​lore 

dei miei peccati, di proponimento di non offendervi più.

Mentre io con tutto l'amore e tutta la compassione vado con​siderando 

le vostre cinque piaghe, cominciando da ciò che dis​se di Voi, Gesù mio, 

il santo profeta Davide :-Hanno forato le mie mani e i miei piedi.

Hanno numerato tutte le mie ossa".

Poi han recitato un Pater, Ave, Gloria. E subito sono scesi, 

cantando la litania mariana.

Cristo rincasò e loro a fare il cambio con gli altri angeli

a adorare, a ringraziare, a riparare e a perorare davanti a Gesù Eucaristia 

sono andati, affinché i popoli tutti si con​vertano e vivano.


26‑4‑1984

L'arca mariana velocemente arrivava sul basso globo, per poter

gli angeli, comandati dalla Madre di Dio Sacerdote, mettersi a

disposizione di Cristo Ritornato.

E così insiem con loro il Dolce Re salì sopra gli otto cieli​

nel nuovo globo, preparato per i sacerdoti e le vergini che

negli ultimi tempi là si troveranno: i puri sacerdoti consa​creranno 

e le vergini e i vergini delle ostie consacrate si ciberanno; 

e questi non morranno.

Ecco: l'immortalità della Chiesa risorta senza essere morta in

questo modo si mostrerà.

Entrò nella Gerusalemme Celeste con paramenti di oro bianco,

perché il giovedì è il ricordo dell'Ultima Cena, quando, prima

di morire in croce, ha istituito il Sacramento d'amore.

S'è cibato Lui Stesso, e così gli apostoli e la Madre sua.

E agli apostoli ha detto: "Farete questo in memoria di Me".

Che ha detto questo è l'angelo Michele al trono, intanto che

gli angeli empivan la Gerusalemme Celeste e Gesù Ritornato 

si​ accostava all'altare a compiere il vespro olocausto.

‑Giovedì oggi vuol dire :gioie spirituali, contento eternale

perché chi ama sale col pensiero e il cuore a Dio, per non più

fermarsi con attacco ai beni che termineranno, ma [per]arrivare 

al​l'unico ideale: Dio in Trino.

Poi i sette angeli apocalittici han domandato perdono a Cri​sto 

Celebrante e Operante per tutti gli uomini, per i peccato​ri più induriti,

per tutti quelli che odiano la Chiesa, pero​rando per tutti i retti di cuore 

che Lui amano, pregano e servono, perché la vittoria sia completa 

e tutti abbiano a con​vertirsi al chiaror che dà la Stella Cometa.

Questo amore che offre all'umanità la Madre di Dio Sacerdote

fa contatto con l'amore che Lei porta al suo Divin Figlio. 

E’ un amore materno e universale, perché Lei è Madre della Chiesa

fondata dal suo Divin Figlio. E, siccome questa luce è data a

Lei dallo Spirito Santo, gli abitanti di terra d'esilio con​dotti 

dalla Santa Madre Chiesa sulla via della misericordia

di Dio, in verità, la conversione di tutti i popoli avverrà.

Saranno pagate le fatiche apostoliche, avranno la lor grande

mercede i sacrifici occulti di tutte le anime generose, tutti

i dolori, le privazioni, le suppliche fatte per santificarsi e

santificare, per vedere le famiglie ritornare al lor Dio, 

rico​noscendo il lor Redentore, la veracità dell'Eucaristia; 

e così daranno il culto che le spetta anche alla Sacerdote Vergine

Maria.

Siamo in questo punto: gli abitanti del basso globo devono al

lor Dio ritornare, perché li  ha creati, è il Verbo Incarnato

che li ha redenti e così è Cristo glorioso che è ritornato

affinché, con l'applicare la Redenzione a tutti, arrivi a tutti

la luce per comprendere la verità e conoscere così Cristo, che

è Via, Vita e Verità.

E, dopo che la Madre di Dio dal Paradiso ha benedetto, e così

ferma i persecutori della Chiesa e converte i peccatori, gli

angeli tutti han cantato

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

mo​mento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, 

ch'è tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in fondo 

al cuor.

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia 

Sa​cerdote Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”.

I due alti angeli Canadesi che all'altare fanno onore a Cri​sto 

Celebrante e Operante:

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu

sei gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei perigli e nella

guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

E tutti gli angeli assieme, intanto che davanti all'altare ve​nivano 

presentate da questi due alti angeli, testimoni della

Resurrezione di Cristo, dell'Ascensione ed ora del Ritorno, una

quantità di stole per i sacerdoti che vogliono diventare, o

che già lo sono, apostoli di Cristo nel suo Ritorno e così a​postoli 

anche della Sacerdote Vergine Maria, (l'angelo del Mi​stero 

incensava l'altare e anche queste stole), gli angeli

tutti cantavan:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai. miei passi ti

voglio, Signor. La tua Parola mi svegli al mattino e mi richia​mi alla sera 

con Te. Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei cuor. 

Sulla mia casa t'innalza, mio sole.

Splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo per me sei, Signo​re.

Vita e calore infondi nei cuor”.

E gli angeli tutti in suono e in canto han dato il Credo o

Simbolo apostolico, perché sia unito il Sacrificio incruento

che compie il ministro in terra d'esilio al Vespro Olocausto

che compie Cristo, che ha per fine il trionfo della santa cro​ce.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han cantato 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
E il Pater noster lo cantò da solo al trono ove si trova

l'angelo Michele.

E gli angeli tutti, intanto che Cristo tracciava il segno greco 

sul​le stole che i due alti angeli han presentato (così fu fatto

anche in quelle che già son state dai ministri indossate), 

gli angeli tutti della pace cantavan:

“Benediteci, o Signore. Vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re”.

Subito Gesù consacrò particola e calice all'altare. Poi offrì

Sé Eucaristia all'unica persona presente, mentre il sangue, in

luce tramutato, del calice da Lui consacrato, nutre e consola

la Chiesa, Mistica Sposa, dando luce a lei sul suo Ritorno che

non fu un abbandono, ma infinito amore che le porta e le ha

portato, essendo, senza aver avvisato, ritornato.

E, intanto che questo avveniva, gli angeli prostrati a terra 

a adorare e a ringraziare Lui per la sua Venuta e Gesù Eucari​stia.

E subito dopo, prima di partire per terra d'esilio, intanto che

lor adoravan, i due alti angeli, per ordine del Re Divino, son

scomparsi insieme con le stole per portarle ove Cristo gli ha

additato.

Poi si è usciti e di nuovo nell'arca mariana si è scesi. Cri​sto rincasò 

e gli angeli con il canto: "Iesu corona virginum"

entravano nei templi e nei santuari in tutto il mondo ove c'è

l'ostia consacrata, a ringraziare Gesù Eucaristia della sua

bontà, della sua stabilità a trovarsi fra gli uomini finché

sia da tutti conosciuto e così vissuto l'amore che in questo

Sacramento d'amore porta agli uomini.

E così cantavan questi beati spiriti:

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu degli ange​li il sospiro,

Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam...Tu dei for​ti la dolcezza, 

Tu dei deboli. il vigor. Tu salute dei viventi,

Tu speranza dei peccatori che, con cuor pentito, perdono ti​

stan domandare.

T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor”.

Cristo rientrando nell'ospizio così ha ripetuto:

‑La verginità è l'essenza mia. Chi la verginità vive e ama, la

mia giovinezza eternale in lor sta splendere e vecchiezza in

lor non v'è, perché Io dal Padre son tornato e la gioventù mia

a chi è tale sto regalare.

                                                                                                     27‑4‑1984

Anche questo mattino all'orario della Resurrezione Gesù par​tiva 

nell'arca mariana con i suoi angeli per il nuovo globo

sopra gli otto cieli ove va a celebrare il vespro olocausto.

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito 

di paramenti rossi dall'angelo suo Sacario. Così si accostava al​l'altare 

ed entravano insieme tutti i cori angelici che tutto occupavan.

E così fu incominciata la celebrazione: i sette angeli apoca​littici 

che circondan l'altare han domandato perdono a Cri​sto Celebrante 

e Operante per tutti gli uomini, supplicandolo di perdonare

e di convertire.

Poi gli angeli tutti han suonato e cantato il Credo o Sim​bolo apostolico.

E gli angeli della pace han recitato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E, pronta la Madre di Dio Sacerdote dal trono di Dio a benedi​re,  

così con maestà materna entra a far parte della famiglia verginale 

e sacerdotale della Chiesa tutta, fondata dal suo Di​vin Figlio,

in unione col Pontefice che fa ponte tra Dio e gli uomini.

E gli angeli tutti:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi ti

onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. 0 Santa Vergine,

pensaci Tu. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio è

al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O santa Vergine,

proteggici Tu, che sei la Madre Vergine Sacerdote del Divin

Re.

In questa misera valle infelice tutti ti invocano Soccorri​trice.

Questo bel titolo conviene a Te. 0 Santa Vergine, soccor​rici Tu”.

Poi al trono l'angelo Michele cantò il Pater noster, intanto

che il Canadese del Mistero incensava l'altare ove Cristo Re

stava celebrare.

E i due alti angeli della pace all'altare, che danno onore e

gloria a Cristo Celebrante e Operante, questo han cantato, 

ac​compagnati dalla musica della fanfara angelica:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator”.

Poi al trono salì l'angelo del Mistero:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel.

0 Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei mia vita e

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel, e sarai mio premio in

Ciel”.

E gli angeli tutti:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del no​stro lavoro.

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che t'offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accet​ta...Gioie,

dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi de​poniamo. 

Accetta...A Te, Signor, leviamo i cuori...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere:

‑Tu hai mostrato ai tuoi apostoli, anche dopo risorto, 

che mi​racoli ancor facevi. Han pescato e niente han preso. E, dicendo

Tu di gettar la rete dalla parte destra, hanno empito tutta

la rete.

Cosa significa tutto questo? Tu avevi scelto i pescatori, ma

Tu hai detto a loro che ti seguivan, dopo averli  scelti quel

giorno sul monte, soli con Te:

"Vi farò pescatori di uomini."

Tu nel tuo Ritorno vuoi questo ripetere a loro, quando ti a​vran 

conosciuto che sei venuto, facendo loro intendere che la

pesca sarà miracolosa, ove per la seconda volta gli dirai:

"Gettate la rete!", cioè: "E' ora di radunare i popoli, di dare

il titolo che le spetta, dal momento che è diventata con la

luce settiformale Madre e Sacerdote, alla Madre mia. Così Lei

diventa la rete, e voi i pescatori. Lei la rete, perché stenderà

il suo manto su tutti i popoli e tutte le genti e voi i pe​scatori,

cioè gli evangelizzatori."

Rifugiati sotto lo stendardo virgineo e sacerdotale di tal

Madre universale, ché questo farà da casolare a tutte le gen​ti,

i popoli alla conversione tenderanno e così alla salvezza

eterna, su questa via, si avvieranno. Ma bisognerà sapere che Tu

sei tornato e la Madonna adoperare come rete, cioè col titolo

di Sacerdote che le appartiene, ed è giusto, da quel momento

che Madre e Sacerdote è diventata.

Quel giorno che Tu, già risorto, hai detto di gettar la rete, e

una gran quantità di pesci han preso, se ricusavano la fatica

e non gettavano la rete, pesci non ne prendevan.

Così è ora: senza la rete che la Madre stende per ricoverare

tutti gli uomini, poco più di nulle saran le fatiche aposto​liche,

perché, insieme col titolo che si deve dare alla Madre

di Dio, dev' esserci  anche l'emenda della vita col tendere alla

santità; e il popolo alla Chiesa una, santa, cattolica, apostoli​ca,

romana verrà, perché Tu sei il Fondatore, il Redentore, il

Figlio di Dio Vivo, che di poteri non sei privo. 

Pensando al tuo Ritorno ognuno deve vivere in speranza, 

con lo sforzo del​l'emenda, dell'eterna salvezza.

Cari rappresentanti di Cristo, in qualsiasi grado vi troviate

della gerarchia, amate di amor grande la Madre Vergine Sacer​dote 

Maria, che Madre vostra si trova e davanti al mondo che

siete i ministri di Dio Lei comprova.

Gesù che celebra l'olocausto vi fa nuovi, e così potete entra​re 

nell'era mariana da padroni, insieme col vostro Cristo, 

ve​nuto a dirigere dei popoli i passi, perché devono essere figli

viventi, non sassi inerti di vita, che niente meritano e che

niente stanno operare, se non c'è chi li sta adoperare per co​struzione;

ma i popoli tutti, che han l'anima immortale, devono

verso il proprio Redentore andare.

Così di pesci il mare sempre ne darà e i popoli ne gusteranno

a sazietà.

La Chiesa ad insegnare, ad operare, ad aiutare i popoli sempre

lavorerà e sempre donerà, finché ogni uomo di arrivare al go​dimento 

mezzo avrà.

Tempo di misericordia, tempo di perdono, tempo che Gesù miseri​cordioso 

spande su tutti di terra d'esilio il suo amore infi​nito.

E gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio...”.

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia, dicendo alla persona che comunicava:

‑Del mio amore sta' campare, che in anticipo il Paradiso stai

constatare-.

E il sangue del calice in luce tramutato fa splendere la

Chiesa, sua Mistica Sposa, della sua potestà e della sua bontà.

Intanto che comunicava, gli angeli cantavan:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramento”.

E, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio, si usci​va e 

si scendeva di nuovo in terra d'esilio. E, nello scendere,

gli angeli cantavan il Veni Creator, terminandolo davanti a

Gesù Sacramentato dove vanno a adorare e a dare il cambio

agli altri angeli che in Ciel stan salire.

Gesù rincasava da dove era partito, dando al clero 

della bontà sua, affinché i popoli li abbiano a riconoscere che sono 

anco​ra al servizio del Redentore, non sono dei traditori, ma dei

rinnovati sacerdoti.


28‑4‑1984

All'orario della Resurrezione l'arca mariana carica di angeli

in canto pronti a dare un evviva all'istante che Lui 

accon​sentiva di farsi accompagnare da loro nella salita.

All'atto si partì insieme col Re Divino e in un istante nella

città di Dio sopra gli otto cieli si era, ove la pace e la lu​ce imperan.

All'istante fu rivestito di paramenti bianchi. E in questa

foggia si accostò all'altare a celebrare il vespro olocausto.

E col canto del "Tota pulchra" es, Maria, e macchia in Te non

v'è", gli angeli del lor posto prendevano possesso, per appar​tenere 

in pieno alla celebrazione di Cristo Ritornato che offre a tutti 

perdono, pace e santità.

E, dopo, i sette angeli apocalittici per i popoli tutti han re​citato:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato, abbi pietà di tutti! Gesù

Redentore, Via, Vita e Verità, abbi di tutti compassione e pie​tà!

Gesù, Figlio di Dio Vivo, fa' che i popoli vengano a Te 

e stiano in unione con Te!”.

E, dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

della pace, gli angeli unanimi han dato subito in canto e in

suono il Credo o Simbolo apostolico.

Poi dal seggio divino la Madre di Dio, in unione col Pontefice

regnante, ha benedetto tutti i figli di terra d'esilio, inco​raggiando 

i ministri di Cristo a fare non la loro volontà, 

ma quella di Gesù Ritornato.

Così Gesù gli ritorna e gli conferma la potestà data all'Ul​tima Cena,

mostrata nel Cenacolo a porte chiuse, entrato,

risorto, a dargli il comando per Lui di perdonare e assolvere

sempre, quando il penitente si trova pentito.

E così per tre volte ha confermato l'autorità, e la luce nuova

alla Pentecoste su di loro è scesa.

Ed ora nella sua Venuta sta tutto ancor comprovare e un'auto​rità 

nuova a lor a dare, sempre uniti al Capo.

E' l'angelo Michele al trono che questo ha detto, 

che di veri​tà è specchio;

e subito ha cantato da solo il Pater noster.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor.

Deh! benedici, o Madre, la Chiesa nella sua primavera, nella gio​vinezza,

perché è risorta senza essere morta; fa' che abbia a regnare

la potestà sua nell'era nuova con la potestà che Cri​sto 

Ritornato a lei dona”.

E i due alti angeli che fanno onore a Cristo Celebrante e 0​perante 

han cantato questa strofa, accompagnati dal suono del​la fanfara 

angelica:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Gloria al Signor”.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo 

ve​nite al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior

non v'è. Venite tutti a Gesù Ritornato, che è il vostro Salva​tore 

ed è il Divin Re”.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re e lesse sul li​bro già aperto:

‑Ecco che Tu, Cristo, quando hai scelto i tuoi dodici apostoli

eri solo con loro all'alto monte. Poi sei sceso alla montagna

con loro e hai dato le beatitudini. Ed a queste c'era unito:

"Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio",

ché deve coronare il sacerdotal magistero, perché sia 

accetto il dato insegnamento e così sia propriamente il capo nel dare

buon esempio e nel dare onore a Dio,  seguito dal popolo.

Così le genti sentiranno che quello che lor dicono è quello

che dice Dio e quello che insegnano è veramente  la potestà

che Cristo a lor ha dato; ed il Vangelo sarà ascoltato e prati​cato.

Guardate quanta persecuzione han sofferto gli apostoli

per la verità! Ma l'autorità a lor data l'han sempre praticata, a scanso

di chi non voleva e gli proibiva di nominare il tuo santo no​me,

dolce Salvatore.

O Gesù Ritornato, Celebrante e Operante, da' al tuo clero que​sto coraggio,

pensando che hanno per protezione la Madre Ver​gine Sacerdote 

in questa lor famiglia, il coraggio nell'annun​cio della bella novella 

che in tutto il mondo si spanderà; e il trionfo veramente 

sarà fecondo, proprio perché Tu sosti sul basso globo 

e sei il Padron del mondo.

Quel giorno che i tuoi apostoli compivano anche miracoli e i

capi dei popoli non volevan che nominassero il tuo santo no​me,

gli apostoli ugualmente la verità stavano spandere.

E così, ora che sei venuto ad applicare la Redenzione a tutti

e a dar comando di radunare il gregge in un unico ovile, 

per la Chiesa docente sarà un vero trionfo, perché vedrà che, 

per la potestà nuova che Tu le dai, trionfatori saranno gli evan​gelizzatori 

e pace procureranno su tutto il basso globo, con​solando, aiutando 

e insegnando a tutti i popoli l'amor di Dio e la carità fraterna 

con la nuova lampada che Tu ai tuoi mi​nistri regalerai;

e che sei il Re paciero, il Re dell'amore, 

il Re degli eserciti sarai scoperchiato.

Che felicità in quel giorno che il mondo dalla luce tua sarà

illuminato e così lo spirito del male si troverà umiliato e

scartato!

Da Te ogni anima è partita, o Verbo Incarnato, e a Te deve ri​tornare.

Ecco quanto brillerà questa tua potenza amorosa 

al giudizio universale!

Poi gli angeli, onorando la Madre di Dio Sacerdote, che è Madre

gloriosa della Chiesa del suo Divin Figlio, han cantato

e suo​nato:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. Ap​pena 

spunta in Ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Si​gnora.

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni do​lor.

O Maria Immacolata, noi ti offriamo i cuori, noi ti offriamo i

fiori di puro amor.

Maria Vergine Sacerdote, converti i peccatori, salva i moribon​di,

libera le anime sante del Purgatorio. Stendi sopra tutti i cuori 

il dolce impero del tuo amore. Amen”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi di sua mano

regalò all'unica persona presente Sé Sacramentato. 

E il calice del sangue suo in luce, tramutato in un roveto acceso, 

tramuta la Chiesa, Mistica Sposa, affinché in ciò che opera in Cristo,

per Cristo e con Cristo, scoprano le genti tutte che è munita

dell'autorità divina trinitaria.

Intanto che questo avveniva, l'angelo del Mistero questo can​tava:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei bontà infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”.

E,dopo  sette minuti prostrati a terra, dando onore 

a Cristo Ritornato e al Cuor della Madre Immacolato, 

uscivano insieme.

In terra d'esilio si scendeva. Cristo entrò da dove era

parti​to e gli angeli, come fanno ogni mattino nel cambio, 

sono anda​ti davanti a Gesù Eucaristia a dargli onore e gloria 

e a chiedere per tutti pietà e misericordia.

E gli altri angeli sono entrati nel gaudio.

E loro continuamente cantavan:

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'a​mor,

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi

ne fa caro del tuo amor. Sotto i veli che il grano compose, su

quel trono raggiante di luce, il Signor dei signori si ascose

per avere l'impero dei cuor, Tu, Gesù Eucaristia, che sei Via e

Vita e Infinito Amor”.

Cronaca

‑Tutto avverrà secondo la volontà di Dio. E ai propri capricci

e alle proprie idee abbiano a rinunciare, specie quelli che

dicono che mi stanno amare.


29‑4‑1984

All'orario della Resurrezione nell'arca mariana con gli ange​li 

suoi il Divin Re partiva da terra d'esilio e in un istante

già sopra gli otto cieli, sull'alto globo, chiamato "la città

di Dio", si trovava.

Rivestito di paramenti d'oro si accostava all'altare e 

inco​minciava il vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici, domandando perdono per tutti a

Cristo Celebrante e Operante, recitavano il Confiteor.

E gli angeli della pace, cantando e suonando il "Gloria in ex​celsis Deo",

davano un segnale di concordia e di vittoria.

E tutti gli angeli in coro han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico.

E i due alti angeli che fanno guardia d'onore all'altare a

Cristo Celebrante e Operante, così cantavan:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando​ti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine,

o puro e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”.

Poi al trono cantò il Pater noster da solo il capo, il Mi​chele.

E così la Vergine Sacerdote Immacolata dal seggio divi​no continua 

oggi a benedire quante volte il Pontefice benedi​ce.

Così da Madre della Chiesa si impadronisce del ministero

sacerdotale, che ha per Madre la Genitrice di Dio.

E gli angeli tutti:

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. E da quel giorno che il divin messaggio

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un peren​ne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor”.

Ed il Michele al trono rinnova con tutti gli angeli insieme

le promesse del Battesimo per tutti i battezzati e per quelli

che ancor non son capaci, ma già son figli adottivi di Dio, di

rinnovarle da soli, affinché tutto il popolo di Dio sia con​scio 

di ciò a cui ha rinunziato e di ciò che ha promesso 

in questo grande e primo sacramento.

E poi tutti gli angeli in coro:

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è”.​

Poi han continuato:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Fra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pa​stor...

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi

hai colmo di vino celestial. Signore, sei Tu ...La luce e la tua

grazia mi guideranno ognor. Da Te m'introdurranno per sempre,

mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo Sacario:

‑La liturgia, caro Gesù Ritornato, oggi festeggia che sei ri​sorto;

e dopo, risorto, ti sei mostrato. Così c'è la testimo​nianza 

dei due angeli al sepolcro che hanno annunziato, della

Maddalena che t'ha visto nell'orto, credendo che Tu fossi il

giardiniere. E, ove per nome l'hai chiamata, ti ha conosciuto.

Ti han visto più volte gli apostoli: sotto il pergolato del

vigneto in Galilea; ti han constatato due volte nel Cenacolo

quando hai istituito il sacramento della Confessione. 

Diverse persone che ti amavan ti han visto. 

I tuoi apostoli a salire al Cielo ti hanno mirato, e i due angeli, 

che son qui accanto a Te, gli han detto che alla destra del Padre eri.

Ed ora questo messale porta il promesso tuo Ritorno, di cui i

Santi Padri, studiando il Vangelo, han trovato:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?".

Lo sapevan che saresti venuto; e questo mai fu cancellato.

Ed ora nell'ultimo secolo del Duemila Tu hai mantenuto la

promessa e sei venuto. Questa promessa doveva avverarsi, 

se do​vevi tornare Celebrante e Operante ad applicare la Redenzione

non pro multis, ma per omnes. 

Per la salvezza di tutti sei morto in croce e sei risorto. 

Così ora ad applicare la Reden​zione a tutti sei tornato. 

Sii ringraziato, ben venuto e ben veduto! 

E, lasciando la scia della tua sapienza increata è più

che vederti, è più che sentirti, perché la fede diventa una 

si​curezza per il mondo d'oggi, sconvolto dalla mancanza di pace:

lo può assicurare dei novissimi, della resurrezione della car​ne.

E così la fede prende accrescimento; e questa verità dona 

timor santo e forza e buona volontà ad osservare la legge del

decalogo e ad operare il bene, a schivare ogni sorta di male,

per trovarsi sempre pronti a presentarsi al giudizio partico​lare.

La bontà tua, Cristo Celebrante e Operante, è sconfinata, tanto

che prima del giudizio finale avverti gli uomini come devono

vivere, come si devono diportare, per non trovarsi condannati

al giudizio universale.

Come può fare il popolo di Dio a non credere, quando con la

tua Venuta si è avverato quello che nel Vangelo è notato?

Sia troncato per il tuo Ritorno qualunque litigio, e stampa 

in fronte per pria agli eletti, cioè coloro che son fedeli al tuo

servizio, la parola "pace".

Se si è in guerra, è inutile parlare di osservare la legge, ma

bisogna sempre battere su questo punto: perdonarsi, perdonare

per essere da Te perdonati, recitare e vivere il Pater no​ster,

che è regnare ed è rimanere alla sequela di Te, che sei

il Figlio di Dio, per guadagnar meriti per la vita eterna.

Poi il Divin Re all'altare consacrò l'ostia e il calice con​tenente 

il vino e qualche goccia d'acqua che, diventando il suo

corpo, sangue, anima e divinità, si tramuta in luce divina.

Poi diede l'ostia da Lui consacrata all'unica persona presen​te;

e così quella fulgida luce che prende posto sul capo di

ogni ministro in grazia, lo fa prono alla volontà di Dio, 

di​sposto anche a credere che sia tornato.

Giorno riservato al ministero sacerdotale, giorno adatto per

ricevere Gesù Eucaristia, per farlo adorare, pregare, dargli o​nore 

e gloria e con fede starlo invocare che aiuti e confor​ti.

E in questo Divin Sacramento Lui regalerà ciò che si chiede,

ciò di cui si abbisogna, per potere con fedeltà ed amore in

tutto servirlo, ché servir Gesù è far del bene a se stessi e

anche agli altri.

E Tu, Madre Sacerdote dell'Infinito Amore, 

abbi pietà e compas​sione di tutta la generazione!

Intanto che questo avveniva, gli angeli cantavan:

“O Cuor di Gesù Eucaristico, Vita e Resurrezione nostra, 

fa' che sia accetta la Divina Posta. 

Ti supplichiamo: ancora un po' sul basso globo sosta!”.

E col canto dell'Ave maris Stella si usciva e si scendeva.

Ed ove c'è l'ostia consacrata sono andati gli angeli a ado​rare,

ringraziare e perorare, mentre il Divin Re entrò 

da dove era partito. E gli angeli che han fatto il cambio subito 

han raggiunto il Paradiso.

Cronaca

Tener presente che in queste grandi schiere padroneggia il

numero tre, tanto quelli che sono arrivati a adorare, come

quelli che son partiti. Ed è specchio di quel giorno che si

entrava nella terra promessa portando l'arca, suonando trombe 

con fe​stosità e con padronanza, perché al comando di Dio han

fatto questo, e son cadute le mura e han preso possesso.

Così è oggi verso Gesù in Sacramento, che dispone alla resa

chi con alterigia non voleva accettare che è Sacerdote 

la Vergine Immacolata Maria.


30‑4‑1984

Dal Paradiso  tre immense schiere di angeli 

nell'arca mariana: in parte e sopra c'erano, e molti dentro.

Insiem con loro Cristo Gesù andava sopra gli otto cieli, sul

nuovo globo, chiamato "città di Dio", a celebrare nel santua​rio.

Vestito di paramenti verdi si trovava, affinché ogni uomo viva

di fede, abbia in Cristo Gesù speranza e, vivendo in carità, giusti​zia 

e bontà, possa raggiungere il regno preparato per chi ama

e serve Dio e aiuta anche il suo prossimo.

E così i sette angeli apocalittici han domandato perdono per tutti 

a Cristo Celebrante e Operante, recitando il Confi​teor.

E gli angeli pacieri han cantato e suonato il "Gloria in ex​celsis Deo" .

Poi insieme tutti gli angeli presenti han dato in canto e in

suono il Credo o Simbolo apostolico.

La Madre dal Paradiso con lo scettro di Re d'Israele ha bene​detto 

la famiglia verginale e sacerdotale e tutti i sacerdoti

che sono rivestiti, oltre che di apostoli di Cristo Ritornato,

della stola di apostoli di Maria Sacerdote.

E gli angeli tutti, unendosi così al Pontefice a richiamare i

popoli all'unica Chiesa fondata dal Redentore, subito questo

han cantato:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore; al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lu​cente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

E, dopo che il Michele ha cantato il Pater noster da solo,

gli angeli tutti:

“Gioiosi cantiamo il Mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso.

Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale coroni

la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. Mirabile segno

d'unione: dell'unico pane mangiamo, nel velo l'eterna visione

con Cristo fin d'ora godiamo”.

E i due alti angeli che fanno le guardie d'onore a Cristo che

celebra han dato questo:

“O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. Dell'u​nica 

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo”.

Poi al trono il Canadese del Mistero questo cantò:

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrifi​cio 

per salvar l'umanità”.

Poi all'altare si accostò l'arcangelo del Re e questo lesse:

‑Tu agli apostoli nel tempo della vita pubblica hai promesso

l'Eucaristia, di cui si son fatti un po' meraviglia. E Tu, 

quando hai visto che qualcuno si era assentato,

hai detto: "Chi non vuol credere, se ne stia pur andare, ma ciò che

ho detto sarà. E chi non vuol star con Me, se ne vada pure",

E Pietro:

"Dove andremo senza di Te, che solo Tu hai parole di vita e​

terna?".

E ogni tanto davi questo tocco a prepararli, perché avessero

a capire, per poter dalle tue mani, quando hai istituito, rice​verti 

sotto le specie del pane e del vino, col comando: "Fate

questo in memoria di Me".

E' stato duro in principio, ma è stato di gaudio e di contento

quando gli hai offerto Te nel Divin Sacramento.

Avendoti ricevuto con fede, han sentito in sé la realtà che Tu

eri presente in corpo, sangue, anima e divinità Eucaristico, e

così sempre hanno continuato a capire che Tu sei Via, Vita e

Verità.

Così ai credenti Cristo dona la fede, gratuitamente la speran​za,

affinché la famiglia umana dia sfogo alla carità verso Dio

e verso i propri simili.

Così in questa grande fiamma della carità che porta a santi​tà,

la creatura si sta inebriare del proprio Dio e si sente

sempre a Lui vicino.

Senza l'Eucaristia l'uomo sarebbe in terra d'esilio uno sper​duto,

un vagabondo, non sapendo dove rifugiarsi e dove chiedere

aiuto, mentre davanti a Gesù Eucaristia non si sente più solo,

ma in compagnia con il Divin Re Gesù, con Cristo vittorioso,

con Cristo affettuoso e misericordioso.

Quanto ha bisogno di questo la generazione presente, che nella

solitudine, anche se in mezzo alle gozzoviglie del mondo, si

sente abbandonata perché di Te, Cristo Ritornato, ha bisogno!

Che l'abbia a consegnare alla Madre tua Sacerdote che ti ha

dato al mondo per opera dello Spirito Santo!

E così ora la Vergine Madre Sacerdote abbia a portare davanti

a Gesù Eucaristia tutta la generazione, specie quella sperdu​ta,

quella parte del popolo che, trascinata dalle passioni, 

si trova in un labirinto da non saper più come uscirne.

Solo Tu lo puoi, Redentore del genere umano. Solo Tu puoi inca​ricare 

la Madre tua Sacerdote di dare la luce che dal suo

Cuore Immacolato esce, di tracciare la via per condurli a Gesù

Eucaristia, ove noi angeli stiamo adorare, perorare, ringrazia​re 

il Sommo Bene, che sempre nel tabernacolo sta aspettare 

chi lo viene a trovare.

Noi angeli per pria questo facciamo e tutti vorremmo portar

qui davanti a Te, dolce Ospite Divino, che sei mite ed umile di

cuore, affinché i cuori degli uomini, rivolti a Te, rimangano di

Te ora e sempre.

Ecco perché hai promesso che rimarrai in questo Sacramento

fino alla fine dei secoli: per dar tempo a tutti di venire a Te, 

di convertirsi e di essere convertiti, perché nessuno vada

in perdizione, quando Tu sei tornato ad applicare a tutti la

Redenzione.

E, dopo aver cantato gli angeli tutti:

“Pietà, Signor, dei miseri che ignoran l'Evangel, manda color

che insegnino la retta via del Ciel”, l'angelo del Mistero:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di do​narti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più 

nel tuo santo e divino amore. Amen”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

diede Sé Eucaristico alla persona del Mistero presente:

‑Vivi contenta e in pace per me, che in eterno mi godrai, anche

per tutte le anime che degnamente mi ricevono, una per tutti,

che in eterno mi godranno-.

E, il sangue del calice in luce, dà alla Chiesa sua questa sua

vitalità lucente che dà la sicurezza alla Chiesa sua Sposa

che non è da Cristo abbandonata, ma che è amata.

E gli angeli tutti:

“Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio amar​ti 

come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta la tua Ve​nuta.

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra,

perché è giunta l'ora”.

Poi si usciva e si scendeva; intanto che Cristo rincasava, loro

andavan a adorare e questo canto davan:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Spo​sa,

Tu sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che in​namora 

i nostri cuor”.

Loro arrivavan e gli altri partivan per il Paradiso. E loro

davanti a Gesù Eucaristia:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divino Eucaristico Re. Egli

ascoso nei mistici veli cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi figli 

lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà.

T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor”.

Cronaca

Gli angeli al posto dei popoli che non lo conoscono, non lo

servono e non l’amano stanno ad adorare, affinché i canti loro e

la lode che danno al Divin Re Sacramentato abbiano a sveglia​re 

i dormienti, quelli che sono in letargo e tutti quelli che sono in ritardo.

E il Michele:

‑Sventolate, angeli adoratori, davanti al Divin Re Eucaristico

il virgineo stendardo, che deve portare tutti i popoli alla

luce nuova che Dio in Trino offre, perché il popolo si conver​ta e viva.


1‑5‑1984

L'arca pronta ove spuntava l'alba a scendere con le tre gran​di 

schiere angeliche a cantare il vespro della Madonna. 

E, pri​ma di venire a prendere Cristo, per ordine della Madre di Dio,

son passati sopra Roma, poi sopra l'Apidario.

Subito Cristo entrò insieme e salì sopra gli otto cieli, nella città di Dio

e, all'ingresso della Gerusalemme Celeste, fu ri​vestito 

di paramenti bianchi, ornati di ulivo d'oro e bacche mature, 

ad indicare che erano maturi i frutti che l'ulivo sta​va dare,

perché si era in principio di poter stampare su que​sti paramenti 

la parola pace.

Così entrava con la turba angelica e si accostava all'altare

per la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici, domandando perdono a Cristo Ce​lebrante 

e Operante per tutti i popoli, han recitato:

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti rin​graziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”.

Poi il Credo o Simbolo apostolico fu suonato e cantato dai

nove cori angelici, mentre il "Gloria in excelsis Deo et in

terra pax hominibus bonae voluntatis" l'han cantato gli angeli

Canadesi, i due capi che si trovano all'altare ad onorare Cri​sto 

nel suo Ritorno da Celebrante e Operante.

E gli angeli in coro:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta at​tesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà”.

E il Michele al trono:

“Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”.

E gli angeli tutti:

“Se la strada si fa oscura, spero in Lui, mi guiderà. Se l'ango​scia 

mi tormenta, spero in Lui, mi salverà. Non si scorda mai di me, 

presto a me riapparirà”.

E l'angelo del Mistero:

“Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”.

E ancora gli angeli tutti:

“Al mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. Alla sera

rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vi​cino ti vedrò”.

E i due alti angeli che decorano l'altare dell'Agnello:

“Il Signore è la mia vita. Il Signore é la mia gioia”.

E, dopo aver cantato al trono il Pater noster l'angelo Mi​chele,

subito la Madre di Dio con lo scettro di Re d'Israele

dal Paradiso benediva, in unione con la benedizione che cede

il Pontefice, affinché nel mese di maggio sia ricolma terra

d'esilio di favori e grazie copiose che la Madre di Dio cede

e concede a tutti, specie a quelli che son pentiti d'aver com​battuto 

il Ritorno di Cristo e la sapienza increata che ha dato. 

Cosi il popolo si è traviato e fortemente ha peccato 

e ha offeso il suo Redentore.

E gli angeli tutti:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te. Gli occhi

tuoi son più belli del mare, la tua fronte ha il colore del

giglio, le tue gote baciate dal Figlio son due rose e le lab​bra 

son fior. Bella Tu sei qual sole...”.

Poi l'angelo del Re, Sacario, si accostò all'altare e lesse

questo sul libro della vita:

‑Tu ai tuoi apostoli, prima di redimere, hai accennato quello

che stava per avvenire, dicendo anche che saresti risorto. Ma

loro erano disturbati, perché avevi accennnato che andavi via

a preparargli un posto e poi saresti venuto di nuovo a indi​cargli 

la via della salita. Avevi detto che dovevi andartene,

se dovevi mandare il Settiforme. Ma più che Tu dicevi, loro si

trovavano confusi, perché volevano stare sempre con Te assie​me.

Prima di morire hai istituito il Sacramento d'amore, li hai

comunicati di Te Stesso Eucaristico e gli hai dato il coman​do:

"Farete questo in memoria di Me".

E così nella stessa sera fosti arrestato e, in seguito, fosti fla​gellato 

e coronato di spine. Ma prima dell'arresto hai sudato

sangue nell'orto, vedendo l'ingratitudine umana, dopo che tanti

miracoli avevi compiuto e tanto il popolo avevi amato!

Dall'alto della croce ove stavi per morire hai perdonato al

sacerdote ebraico che ti ha schiaffeggiato prima di innalzar​ti 

in croce e hai consegnato la Madre tua Sacerdote, che era

tale dal momento del Fiat, ché divenne Madre per opera dello

Spirito Santo e con quel chiaro divenne anche Sacerdote.

Lei accettò il vergine Giovanni come suo figlio, perché Cristo

ha voluto così. E il Vergine, per ordine del suo Divin Maestro

che stava per morire, accettò tal Madre, che sotto la croce

era, come Madre sua, per far intendere come era la Chiesa che

aveva fondato: vergine e immacolata. E così dovevano essere i

componenti della Chiesa nascente docente, quelli che dovevano

insegnare agli altri, se le famiglie li devono vedere illumi​nati 

e mandati a lor ad insegnare da Dio Stesso, perché la verginità 

è l'essenza di Dio.

Ecco che ora, nella tua occulta Venuta,  sei passato attraverso

l'Eucaristia, nel venire sul basso globo per mostrare a tutti

i popoli che Tu sei il Fondatore, il Redentore e che la Chiesa

che Tu hai fondato è una, santa, cattolica, apostolica, romana e

che deve splendere di luce divina come il suo Fondatore, che

è il Divin Re Gesù.

Con la tua presenza in terra d'esilio, venuto dal Padre e così

dalla gloria sul basso globo, alla benedizione eucaristica del

Congresso dell'operaio, alla montagna, per abbracciare tutto il

genere umano sei tornato a portar la pace, perché il popolo

era tutto in guerra, sei venuto a dispensare il tuo infinito

amore e così, sull'esempio di Te che sei il Redentore, a susci​tare 

l'amor fraterno perché da Te, Verbo Incarnato, ogni anima

è partita e ogni uomo dovrà a Te ritornare.

E così sei tornato per insegnare come ci si deve comportare

per arrivare a salvezza, richiamando alla rinuncia alla super​bia,

al rispetto e all'obbedienza alla santa Madre Chiesa, 

af​finché la giustizia dell'Eterno Padre non abbia a pesare 

sul genere umano, per aver rifiutato la trina santità che il 

Salvatore ha portato, affinché ogni uomo col suo Dio si abbia a

riconciliare e alla sua sequela di nuovo ad andare.

Dal momento della tua occulta Venuta l'era cristiana termina​va 

e l'era mariana, col Ritorno di Cristo e la consegna alla

Chiesa della sua Madre gloriosa, doveva proseguire questo

viaggio. Ma i peccati superavano il numero dei giusti e così

si è rimasti in ritardo.

Tu, Gesù, non ti sei stancato, ma hai aspettato, affinché sia

dalla tua Chiesa tribolata conosciuto.

E così subito l'aiuto che porgi sarà continuato e voluto. E i

popoli tutti verranno a Te, o mite e dolce Cristo Re.

Nel momento che Tu sei tornato hai presentato questa scena,

che ora si può mettere nel momento che Tu stai celebrare:

la Chiesa vista come un albero, al cui tronco spuntava una

nuova vita che subito, questo fusto, si innalzava sopra tutti

gli altri rami. E tu hai detto:

-Questo ramoscello che diventa gigantesco (vedi che si è al​lungato) 

estenderà i suoi rami su tutti i posti ove vita uma​na ci sarà,

anche nei deserti. E sotto questo si ricovererà la dea pagana 

e poi si farà un solo ovile con un unico Pastore".

Questo è il disegno che Tu hai presentato dopo che sei torna​to.

Sii ringraziato di tutto ciò che hai operato, o Cristo, Re dei secoli.

O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuo​ri e delle menti 

ti proclamiam Signor.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucaristia,

invitando tutti a pentirsi delle proprie colpe e poi ad accostarsi 

con fede viva al Sacramento d'amore.

E la luce del sangue suo che diventa fiamma nutre la Chiesa,

sua Mistica Sposa.

-E dell'amor che Tu le cedi, ne dispenserà a tutti i popoli e

li riscalderà del tuo amor divino, perché Tu sei Figlio di Dio

Vivo e un nuovo Mistero hai compìto.

E gli angeli tutti:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, lasciando

questo esilio. Le poserò qual figlio il capo sul suo cuor”.

Poi si partiva e la litania mariana si cantava. E, terminando

questo canto, a adorare Gesù Eucaristico in ogni posto in cui

si trova si arrivava. Cristo rincasava.

Così avvenne il cambio e gli altri angeli in Paradiso sono andati. 

E, nell'adorare Cristo Sacramentato, per pria questo han cantato:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te,

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo. Non

ci respinger, Tu che ci hai redenti.

Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore”.

E nella pausa dei canti recitavan questo:

“Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni momen​to,

in ogni istante, da qualunque abitante”.


2‑5‑1984

All'orario della resurrezione Gesù con gli angeli suoi nel​l'arca 

mariana partiva ed è salito sopra gli otto cieli, arri​vando 

così nella città di Dio: così è chiamato il nuovo globo.

E all'ingresso del santuario fu rivestito di paramenti rossi.

Significato: che il suo amore infinito mostrerà, e il popolo

tutto alla sua sequela verrà.

E, accostandosi all'altare per la celebrazione, i sette angeli

apocalittici che circondano questo altare ove Lui celebra han

cantato:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio a​mor.

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Al tuo santo altar...Tu sei forza, sei

vita immortal, perché è triste il cammino tra il mal. Al tuo

santo altar...Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto 

sentier. Al tuo santo altar...”.

Poi fu cantato il Credo o Simbolo apostolico da tutti gli

angeli presenti, mentre il "Gloria in excelsis Deo" fu riser​vato 

per gli angeli della pace.

La Madonna Sacerdote dal seggio divino ha benedetto tutti i

popoli, perché abbiano ad accogliere con fede e devozione il

Papa ove si reca pellegrino a far conoscere Cristo.

E gli angeli tutti:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”.

Poi l'angelo Michele e il Canadese del Mistero al trono han

cantato, accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater noster.

I due alti angeli capi della compagine paciera, che all'altare

si trovano ad onorare Cristo Celebrante e Operante:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immen​sa 

carità, Trinità infinita. La tua parola venne a noi, annuncio

del tuo dono. La tua promessa porterà salvezza e perdono.

Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni nella tua casa. Dona la pa​ce 

e l'unità, raduna la tua Chiesa. Fa' che i popoli si abbiano

a pentire d'averti fatto offesa”.

E gli angeli tutti

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra gio​iosi 

cantici. Noi veniamo al tuo altar per amarti, o Signor. Chi

mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? Il Signore è tra di noi.,

nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò: il Signore è Salva​tor, 

e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor”.

E il Michele con l'angelo del Mistero al trono:

“Gloria a Dio Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo

Spirito, che ci unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi.

Amen, alleluia”.

E gli angeli della pace, intanto che l'angelo Sacario si acco​stava 

all'altare a leggere, han dato questa strofa:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor,

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò

dei miei passati error. Sommo Ben, mio Signor, come non ti ame​rò?”.

E l'angelo del Re subito sul libro della vita questo ha letto:

‑Chi aveva comperato Cristo per trenta danari e poi l'ha mes​so in croce,

dopo atroci patimenti, non poteva 
sentire gli a​postoli annunciare 

la Resurrezione e invitare i popoli a do​mandar scusa a Cristo,

perché fu per i peccati degli uomini che il Figlio di Dio ha voluto morire 

per redimere. 

E così sei risorto, sei salito al Padre e poi glorioso, perché sei 

il Pa​drone del mondo, sei tornato. Non ti possono imprigionare come

han fatto con gli apostoli perché non potevano sentire pro​clamare 

il tuo nome; ma il giorno dopo già erano liberati per la

potenza tua e ancor nel tempio ad annunciare la verità, perché

potesse il popolo venire alla tua sequela e rinunciasse a

tutto ciò che avvelena.

Allora dovevano annunciare, perché erano chiamati, e loro hanno

aderito a dare il proprio sangue per testimoniare la tua Re​surrezione 

e che eri il Messia promesso e annunciato per boc​ca dei profeti, 

perché potessero i popoli non trovarsi sol creature di Dio, 

ma figli adottivi di Dio.

Ecco la tua bontà: gli apostoli da Te scelti erano di Te inna​morati e,

specie dopo la Pentecoste, incorporati, fatti nuovi, in luce piena 

che ha dato il Settiforme a loro, per insegnare il Vangelo, 

perché avessero a praticarlo, osservando la legge del decalogo, 

cominciando dai comandamenti della carità:

"Ama il tuo Dio con tutto il cuore, con tutte le forze, con

tutta la mente e i tuoi fratelli come te stesso".

E così veniva cancellato quel detto praticato:

"Se uno ti offende, statti vendicare". E così, a far questo, in

pace mai ci si sarebbe trovati.

Tu, Gesù, hai portato la legge dell'amore. Hai insegnato l'umil​tà 

in tanti modi. Così, sul tuo esempio, conoscendo l'umanità

sempre di più se stessa e la tenerezza che Dio ha usato verso

i popoli di terra d'esilio, diventassero figli, amatori del

proprio Redentore e così, anche se in terra ci sono dei dolo​ri,

perché si è di passaggio, regnasse in lor tutti la pace,

perché trovasse ognuno, al giudizio particolare, Cristo miseri​cordioso 

e amoroso verso tutti i popoli, e così col singolo.

Ma il popolo non fu fedele nel perdonare, nello starsi soppor​tare a vicenda.

Non ha vissuto la preghiera domenicale da Te insegnata 

nella vita pubblica: perdona, se vuoi essere perdona​to.

E così guerre sopra guerre, questioni per possedere; irrequie​ti,

con Te se la prendevano, o dolce Salvatore, finché è giunto

il tempo che ha dovuto avverarsi la promessa e l'annuncio

fatto nel Vangelo che saresti ritornato. E, da Fondatore della

tua Chiesa, mostrandoti che sei l'Eterno Sacerdote, celebrando

e consacrando, presenti alla tua Chiesa la tua fotografia vi​vente,

che è la sapienza che hai dato, perché Tu sia ricono​sciuto, sia amato 

e così voluto ed accettato.

Per fare i trattati di pace bisogna incontrarsi, bisogna dire

il perché si è stati divisi e si è rotta la pace col proprio Fratello Maggiore.

Sol così l'orizzonte si starà schiarire e si potrà capire che

non è venuto per spogliarvi, ma a rivestirvi di una nuova au​torità 

che fino alla fine dei secoli durerà, ma che nell'eter​nità continuerà.

Svegliatevi dal sogno sbagliato che Gesù vi ha tiranneggiato, 

ma dice: "Vi ho troppo amato".

E di questo amore voi vi siete offesi. Ed ora vi richiama ad

essere più sinceri.

Il clero teme che il popolo pensi che ha sbagliato. Invece è

stato a non incontrarsi, a non voler guardare, che la corona di

spine vi siete procurati. Invece il suo Ritorno dev'essere la

vostra felicità, perché è la sicurezza che esprime verso voi tutti 

il Divin Re venuto, di bontà squisita, di misericordia

sconfinata e di carità verso ognuno illimitata.

I rami secchi presentati in questa scena significano che

quando un tempo è finito, e l'albero rappresenta il vero, son

disseccati i rami. Ma niente andò perduto, e son caduti; questi

furono incendiati e in cenere andati. Questa cenere dà alle

radici dell'albero della Chiesa una vigoria tale che il nuovo

fusto, che riceve la stessa linfa, diviene maestoso nel verdeggia​re,

nell'ingrandire i propri rami e nel mostrare quanta utilità,

quanta bellezza e quanto profitto, nella giovinezza di Dio

che mai tramonta, ai popoli regalerà.

Verso la saggezza bisogna camminare e introdursi con bontà e

con speranza, ché l'Eterno Sacerdote tornato appianerà i sen​tieri 

più aridi e la via per salire al monte santo; amando Dio

sopra ogni cosa e così il proprio prossimo, si arriverà gioio​si, 

carichi di meriti per schivare il fuoco purificatore e in​trodursi nel gaudio eterno.

Mettiti in ritiro, Bienno, che vuol dir: bisogno del mondo.

Di Chi è Dio e di quello che tu sei renditi conto, che a perdonare 

Gesù Venuto è pronto. Non essere così fantasioso, ma

sappi in avvenir più colto.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi,

dando di sua mano Sé Eucaristia alla persona del Mistero, mo​stra 

l'infinito amore che porta alle anime in questo Divin Sacramento, 

dandosi in sostentamento e facendo compagnia agli uomini di buona volontà 

in questo pellegrinaggio, in viaggio per l'eternità.

E il sangue del calice, fulgida luce diventato, fa splendere la

Chiesa, sua Mistica Sposa, che diventa un faro che produce luce

da illuminare tutti gli abitanti di terra d'esilio.

E l'angelo del Mistero, intanto che offriva l'Eucaristia, que​sto diceva,

perché l'anima abbia desiderio di ricevere Gesù Eucaristico:

“Vieni, vieni, Gesù caro, vieni dentro nel mio cuore. Tutto in​fiammalo 

d'amore onde viva sol per Te.(Insegnamento per le

anime che si comunicano).Senza di Te, mio Padre, mio Sposo, mio

tesoro, non può vivere un momento l'anima mia. Deh, vieni a far​ti 

tutto mio ed io ti prometto d'essere fino alla morte inte​ramente tua.

E, come già venuto, ti amo, ti abbraccio, tutto a Te mi unisco.

Non permettere che nessuna cosa mi abbia a separare da Te, ma

concedimi il tuo amore e la tua santa benedizione.

In Te, Domine, speravi, non confundar in aeternum. In unione

con Te, pronta a fare in tutto la tua santa volontà, nulla ti

chiedo, ma per la salvezza di tutti gli uomini ti prego”.

E gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo si

adori. Gloria al Signor”.

Poi, scendendo di nuovo sul basso globo, questo si cantava:

“Quando nell'ombra cade la sera, è questa, o Madre, la mia pre​ghiera.

Fa' pura e santa l'anima mia. Ave, Maria. E quando l'alba

annuncia il giorno, all'ara tua faccio ritorno, dicendo sempre

con voce pia: Ave, Maria”.

E così si rientrava in terra d'esilio: tutti gli angeli a a​dorare 

Gesù Eucaristico; Gesù rientrava da dove era partito 

e gli angeli, cui han dato il cambio, in Paradiso.

E tutto il giorno davanti a Gesù Eucaristico questo cantavan:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Ma​riam.
L'onore e la gloria siano tutti per Te, Gesù Eucaristia.

Il nostro amore per Te sia mai finito”.

Ecco gli angeli a riparare l'ingratitudine umana!

Opera della Madonna Sacerdote, magna.

Così l'Eterno Padre modera il braccio della giustizia.


3‑5‑1984

Sapete che Cristo è morto in croce, ma poi è risorto e ora è

ritornato in terra d'esilio.

All'orario della Resurrezione salì con gli angeli. suoi nel​l'arca mariana 

sopra gli otto cieli ove un nuovo globo là è pronto, 

ed è chiamato la città di Dio, ove va ogni mattino 

a celebrare l'olocausto nella Gerusalemme Celeste.

All'ingresso fu rivestito di paramenti bianchi; e poi entrò

con tutta la corte angelica e si accostò all'altare a compie​re 

il vespro olocausto.

Onorato era da questa moltitudine angelica che presidia alla

sua celebrazione.

Questi dal Paradiso son scesi per ordine e per comando della

Madre di Dio, che ha il potere di Re d'Israele, perché non deve

essere senza corteggio, ché in terra d'esilio non abbia a ve​nire 

ancor più scuro in mezzo alla luce fulgida che l'Emma​nuele regala.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han can​tato 

il Credo o Simbolo apostolico, affinché la fede abbia

il suo sfoggio su tutti i popoli, perché possano entrare nell’ Era 

Mariana, che è la terra promessa, ché Gesù Cristo Salva​tore 

misericordioso offre a tutti in questo tramonto speranza

di salvezza e di perdono, dando mezzo di conversione 

con l'of​frire il suo infinito amore.

E gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo".

L'angelo Michele e l'angelo Canadese del Mistero han cantato

il Pater noster e poi questo hanno aggiunto:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor”.

E i due alti angeli che all'altare danno onore e gloria 

a Cristo Celebrante e Operante:

“Chiamate, o popoli, del regno umano Cristo a sovrano. Cristo si

celebri ...Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci.

Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

Poi la Madre di Dio con lo scettro di Re d'Israele ha bene​detto 

da Madre Sacerdote Vergine ed Immacolata tutto ciò che

il Pontefice sta operare, sta dire e sta insegnare, affinché

abbiano luce di abboccare la verità ed entrare in sequela al

trionfo della santa croce a cui col suo olocausto Cristo Re

tutti invita.

E, dopo aver cantato gli angeli tutti: "Tota pulchra es, Maria,

e macchia in Te non v'è", i nove cori angelici in canto e in

suono:

“Tu sole vivo per me sei, Signore; vita e calore infondi nei cuor. 

Tu sul cammino risplendi, mio sole, luce ai miei passi ti voglio, Signor. 

La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami alla sera 

con Te. Tu sole vivo per me sei, Signore; vita e calore infondi nei cuor. 

Sulla mia casa t'innalza, mio sole.

Splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”.

Poi all'altare si accostò l'angelo del Re a leggere sul mes​sale:

‑Dopo trentatré anni che eri venuto, Gesù Redentore, niente si

è concluso per farti conoscere, perché l'ostentazione di non

volere, di dir di no, era decisiva, perché il maligno s'era messo

a credere di padroneggiare nella Chiesa che Tu avevi fondato.

Ma Tu dopo i trentatré anni non sei partito. Ed ora sarebbero

passati ancor tre anni; ed ora sarebbe tempo  i popoli, 

di accorgersi, che non sono loro il Messia, non son loro Cristo, 

ma che l’uomo, la famiglia umana, creata a immagine e somiglianza 

di Dio, può farsi valere appena se è alla sequela del Redentore, 

per​ché è Lui il Verbo, sei Tu l'Eterno Sacerdote, e l'uomo è 

per quanto segue le orme del suo Redentore.

L'uomo, per quanto possieda di intelligenza, di bontà, non è

Dio, ma un suddito di Dio, anche se col sacramento del Battesi​mo 

è diventato figlio adottivo di Dio; coronato di umiltà si

deve trovare, ché proprio per la superbia e la disobbedienza

a Dio aveva perduto la figliolanza di Dio ed in penitenza ha

di dover morire.

Dunque: quale mai è l'uomo, è dono di Dio. Ma l'uomo da solo 

può diventare un miserabile, un traditore della bontà che Dio gli offre.

Dunque: l'umiltà è necessaria a tutti, a chi deve obbedire e a

chi deve comandare, a chi è padrone e a chi è servitore, a chi é i​struito 

e a chi lo è meno; e, così vivendo e pensando, l'uomo si

ingrandisce, perché vive da figlio adottivo di Dio.

Non credete di far senza Dio per il proprio ingegno e per la

propria bravura, perché sapete quello che è capitato agli an​geli 

che volevan star sopra Dio: son diventati il maligno; e Dio apposta 

ha creato per loro l'inferno. 

L'uomo stia attento a non sprofondarsi, ma a salire, per non rimanere, 

per la super​bia, per la disonestà e l'attacco ai beni, ingoiato dalla madre

terra.

Ognuno senta compassione dei propri simili, di se stesso, e ne

faccia caro del tuo sostare nel basso globo e ne ricavi umil​tà,

carità, tenendo cara la grazia santificante che col Batte​simo 

gli fu regalata, che è proprio per la grazia santificante

che la creatura rimane unita al suo Creatore, al suo Redento​re,

che è il Sommo Bene. Non vada più oltre a oscurarsi, a voler

essere pari a Dio, ma ognuno si senta suo servo, come Cristo si

è mostrato: Servo dei servi di Dio.

Quando è venuto da Messia fu per servire.

Ora, tornato dal Padre, dalla gloria in terra d'esilio, passando

attraverso l'Eucaristia, è venuto a spandere il suo infinito

amore, richiamando tutti alla conversione.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑Sii rinnovata, proprio perché da Me sei comunicata! E così,

anime tutte amanti, siate rassicurate di questo rinnovo!

Poi, il calice del sangue, luce diventato, dà alla Chiesa che ha

fondato forza e autorità di far Lui Stesso Ritornato.

‑Sol così il mondo di nuovo a Dio tornerà e al piccolo greg​ge 

di Maria si assocerà e in questo stile diventerà un solo

ovile con un unico Pastore.

Tu, Dio, non rifiuterai, se la Madre tua Sacerdote il suo gregge

ti presenterà per far che Tu sia più amato, più servito, più 

pre​gato e che per i peccati che compiono gli uomini esso ripari.

E, intanto che comunicava e questo avveniva, gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

E, nello scendere di nuovo in terra d'esilio con Cristo, gli angeli 

suoi che andavano a adorare l'Eucaristia questo can​tavan,

intanto che Cristo rincasava:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uo​mo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore uno sguardo di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. 

Delle tue gra​zie infiora chi sol confida in Te”.

Gli angeli adoratori partivan all'atto che gli altri arriva​van.

E questo continuamente stan cantare:

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna nel Cielo glorioso. Cristo

Gesù, noi t'adoriam”.

La funzione angelica continua in unione con chi prega e si

trova in grazia di Dio. Gesù accetta, e viene allontanato, così,

ogni pericolo di punizione che potrebbe dare l'Eterno Padre.
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Alle tre e tre quarti l'arca già saliva con Cristo insieme

con i suoi angeli. E così sopra gli otto cieli si arrivava a

celebrare l'olocausto dentro il santuario.

Rivestito di paramenti rossi, all'ingresso, dall'angelo suo Sa​cario,

così saliva l'altare.

Gli angeli empivan tutto a fare onore e gloria a Cristo Ritornato,

affinché benigno si abbia a trovare l'Eterno Padre verso terra d'esilio.

Nel salire han cantato il Veni Creator, affinché il popolo

di terra d'esilio sia illuminato e così emendato.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo han cantato:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdo​no, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

0 Dio Uno e Trino, abbiate di noi pietà! Maria, speranza

nostra, siate Voi la salvezza nostra!”. (Tutto per i popoli).

Poi fu cantato il "Gloria in excelsis Deo" da tutti gli ange​li presenti.

Poi han recitato il Credo o Simbolo apostolico.

E la Madre di Dio dal Paradiso in funzione per la terza volta

ha dato la benedizione per ordine della SS. Trinità, per can​cellare 

qualunque maledizione che si sono dati sia i popoli tra loro, 

sia i genitori ai figli; sian cancellate anche quelle di chi

ha augurato male ai suoi fratelli, specie se lo meritavan.

E così fu tolta anche sugli Ebrei quella   per aver 

condannato a morte Cristo per paura di perdere l'autorità di regnare, 

per​ché benefattore del popolo si era stato mostrare.

Così il popolo si tiene libero di fare bene o male: e questa

conoscenza è data da Cristo Stesso Celebrante e Operante, 

per​ché applica a tutti i popoli la Redenzione.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al

cuor. Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor”.

E i due alti angeli che fanno onore a Cristo Celebrante e O​perante all'altare:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli

ascoso nei mistici veli cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per i miseri 

implora perdono, per i deboli implora pietà”.

E, dopo aver cantato il Pater noster  il Michele, salì al tro​no 

il Canadese del Mistero e continuò questo canto:

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'a​mor,

in Te l'alma smarrita riposa di chi in Te crede, in Te

spera e accetta il tuo amor.

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di

luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei

cuor. Dei tuoi figli lo stuolo qui prono...”.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo 

ve​nite al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul libro della vita l'angelo del Re:

‑Parliamo delle grandi meraviglie d'amore che Tu, Cristo, hai

operato nella vita pubblica, per mostrare che eri il Messia promesso.

Hai istituito l'Eucaristia prima di redimere, perché all'Ulti​ma 

Cena già sapevi che ti avrebbero condannato al supplizio

d'essere crocifisso. E così hai redento.

Ancor non avevi il cuor ferito: ma, per veder se vivevi, 

assicu​rando che eri morto, Longino il cuor ti ha lanciato . 
E sangue e poca acqua sono usciti. 

Così hai dato la vita alla tua Chie​sa.

E l'acqua rappresenta i canali dei sacramenti.

Da risorto sei entrato nel Cenacolo ad annunciare la pace: che

Tu perdonavi a tutti, a uno per uno, quando son pentiti dei

propri peccati, dando facoltà agli apostoli.

Sulla via di Emmaus hai incontrato quei due discepoli addolo​rati 

perché ti avevano ucciso, per i torti che ti avevano fat​to.

E Tu li hai contraccambiati dell'amor che ti portavan: 

alzando gli occhi al Cielo hai spartito il pane e li hai nutri​ti 

di Te Sacramentato. Questo dopo risorto.

Ma, il tuo Cuor vitale risorto, a tanti ti sei mostrato, affin​ché 

avessero a credere a coloro che Tu mandavi ad annunziare

la buona novella.

Sei salito al Padre. Così alla discesa del Settiforme gli 

apo​stoli furono mondati, come una nuova creazione: illuminati e

rinforzati, han concepito la missione che Tu gli avevi dato. E

così, fortes in fide, col dare il proprio sangue han testimo​niato 

che Tu eri veramente Figlio di Dio.

E ora che da tempo sei tornato, perché tanta tenacità e di​sprezzo,

se sentono dir che sei tornato? Perché aveva preso

piede il peccato e la tua legge han calpestato.

E noi angeli, per ordine della Madre tua Sacerdote, in tutto ti

serviamo, nel Sacramento d'amor ti adoriamo e in unità adoria​mo 

la tua santa volontà, affinché i popoli siano proni, con​triti e 

ben disposti a ricevere da Te il perdono, perché sei

venuto a dar mezzo a tutti col tuo Ritorno, in unione con la

Chiesa che hai fondato, di conoscere la verità e di venire in

consorzio di amore col ricevere il Battesimo e in fede, speranza 

e carità, avviarsi verso la strada della salvezza e del​la felicità eterna.

Questa descrizione non deve essere vana, ma l'abbiamo scritta

in presenza di Cristo che compie l'olocausto perché sia ricordata,

sia da tutti risaputa e voluta, affinché la nube dell' oscurità 

abbia a sparire e spunti la nuova alba che porta il nuovo sole, 

ché sempre deve durare questo splendore

che il Cuor di Cristo Eucaristico vuol regalare a tutta l'u​manità,

perché tutti a salvezza vuol portare, in unità con la Chiesa 

che ha fondato. Consegnando a lei la sapienza che ha portato, 

vuol portare il mondo basso all'altezza di figli a​dottivi di Dio,

perché al lor Dio devono tornare, perché son stati redenti; 

ed ora la Redenzione viene applicata a tutti.

Saziatevi tutti di questi frutti, vivete della nuova vita che

Cristo Re Ritornato vi sta offrire, perché Lui è Via, Resur​rectio 

et Vita! 

“In Te, Domine, speravi. Non confundar in aeter​num".

E gli angeli tutti:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e par​tecipi 

li rendi della manna tua vital! O d'amore inclita fon​te,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espia​trice d'ogni mal.

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sem​pre più”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò ostia e calice. 

E l'ostia da Lui consacrata la regalò alla persona presente del Miste​ro:

‑Affinché il tuo cuor sia di Me intero. Questo sia per tutte le anime 

che mi vogliono servire ed amare.

E il sangue del calice tramutato in luce fulgida lo regala

alla Chiesa, sua Mistica Sposa, che così, nutrita di Lui Stesso

Eucaristico, vede l'immensità dei popoli tutti che le conse​gna,

con accanto la Madre di Dio Sacerdote che accompagna que​sto lavorio, 

perché ogni uomo venga a conoscenza del suo Dio,

che è il suo Creatore, il suo Redentore, il suo Rimuneratore.

E, col ben vivere dei popoli tutti, sia il Dolce Giudice.

E col canto del Magnificat si scendeva. Cristo entrava 

da dove era partito e gli angeli a adorare dove c'è Gesù Euca​ristico 

davanti a questo Sacramento d'amore si son prostrati,

cantando e suonando:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei

Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre più.

(Per tutti i popoli, uno in tutti). Per me crocifisso volesti morir? 

D'amore languisco: così mi vuoi dir.

Sii amato, adorato, ringraziato ogni momento, o vivo Pan del

Ciel, gran Sacramento”.

E' proposta la meditazione di tendere all'emenda e così non

irritare l'ira di Dio.

Cronaca

Raccomando di non dar scherno alla verità, non tentare Dio col

progredire nel male, se vuole essere conservata e continuata

l'umanità sul basso globo.


5‑5‑1984

L'arca mariana, ove spuntava l'alba, scendeva dall'alto globo

dove gli angeli dal Paradiso erano scesi; e così in terra d'e​silio 

sono arrivati per poter salire con Cristo Gesù insieme

e dargli quell'onore e gloria che merita, ché i popoli di ter​ra 

d'esilio, non conoscendolo, mancano a questo lor grande do​vere;

e gli angeli pensano loro finché, quando la luce brille​rà,

l'umanità si assocerà agli angeli e darà a Dio ciò che gli

spetta e in limpida pace vivrà il popolo di terra d'esilio.

Nel salire sopra gli otto cieli ed entrare nella Gerusalemme

Celeste il "Tota pulchra es, Maria, e macchia in Te non v'è"

han cantato gli angeli.

All'ingresso veniva rivestito di bianco oro e così si acco​stava all'altare 

a compiere il vespro olocausto.

Tutta la cattedrale era ripiena di questi spiriti beati, che

partecipavano in pieno a questa miracolosa celebrazione, che

deve trasformare terra d'esilio, perché  la  vuol unire alla 

sua celebrazione che dà merito infinito ancora, anche se è venuto,

al Sacrificio della croce che compie il ministro.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, per i popoli tutti:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdo​no,

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, misericordia a

Te chiediamo! Spirito Santo Iddio, mostra la tua bontà e dacci

della vostra santità!

O Dio Uno e Trino, fatti conoscere che dal Padre in terra d'e​silio sei sceso,

che del tuo amor è pegno. Maria, speranza no​stra,

dal tuo Cuor Materno aspettiamo che i popoli tutti siano consci 

che Gesù Ritornato su terra d'esilio applica la Reden​zione a tutti;

così possano tutte le genti goderne e approfit​tare dei frutti della Redenzione”.

Poi gli angeli tutti:

“Io son cristiano: dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano; questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano,

morrò così”.

Poi i nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis
Deo" e, dopo un istante, han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico.

Il Michele al trono recitò il Pater noster.
Poi la Madre di Dio stende su tutti gli uomini, nessuno 

eccet​tuato, la sua benedizione come la offre il Pontefice, 

perché possano tro​varsi assieme Lui, Capo della Chiesa di Cristo, 

e Maria Vergine Immacolata, se vogliono portare all'ovile di Cristo 

tutte le genti.

E gli angeli tutti così le dicono:

‑Grandi grazie e copiose, o Vergine Sacerdote Immacolata, sta'

rendere!

E gli angeli tutti in suono e in canto:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor. 

O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”.

Poi i due alti angeli che danno onore e gloria a Cristo Cele​brante 

e Operante questo han cantato, accompagnati dalla fan​fara angelica:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel”.

E l'angelo del Mistero al trono:

“Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora santa prostra​to ai tuoi piè!

Un'ora sola nei sacri tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan 

di vita, o Re del Ciel, di Te si nutre l'alma fedel”.

E, prima che si accosti all'altare l'angelo Sacario, gli angeli tutti:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore; al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare 

lu​cente stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e così sul libro

della vita lesse:

‑Dio ha a disposizione il tempo, diviso in epoche, specie dopo

la caduta dell'uomo, di cui fu punito, ché l'aveva creato, tanto

la donna come l'uomo, in stato di immortalità. Ma, facendo uso

della superbia, messo in prova, disobbedì a Dio. E questo è 

av​venuto perché l'angelo ribelle, caduto per superbia e punito

col fuoco infernale, non voleva vedere l'uomo felice. 

Lo spiri​to del male tentò la donna, l'uomo la ascoltò e così caddero

in peccato, e sul mondo animale, che era in parte al Terrestre,

dopo aver domandato perdono tanto Adamo come Eva, la penitenza

è rimasta e bisogna che in terra d'esilio, sul basso globo, ab​biano a 

fare la debita penitenza.

Con questo Dio li ha fatti scendere qui in basso, dicendo:

"Andate e moltiplicatevi, ma morirete."

Ecco il tempo primo del mondo.

Poi venne il Redentore: fu mandato dall'Eterno Padre il Messia

promesso ai profeti, che hanno annunciato, quando si avvicinava

l’ora, quante settimane di anni ancora c'erano prima che apparis​se 

Cristo su questo basso globo a redimere. 

Anche in questo tempo dell'Era Cristiana, questa epoca di spe​ranza 

di cui han potuto approfittare tutti i popoli, è venuta

l'ora, ecco prima del Duemila, che Cristo è tornato alla bene​dizione 

eucaristica e non è visto da coloro a cui ha conse​gnato il comando,

perché di questo sarebbero stati spogliati;

invece, tramite il Mistero compiuto, che è Lui Venuto, offre la

sua sapienza alla Chiesa, perché l'abbia a conoscere e così

far sua, questa occulta Venuta, perché non è una nuova Fonda​zione,

ma un'istituzione da Lui fatta verginale, perché i due sessi 

abbiano a dare a Dio onore e gloria, ché i primogenito​ri,

tentati dal diavolo, son caduti.

All'uomo il comando, alla vergine il buon consiglio, affinché

per la vita verginale e sacerdotale ne abbia a far uso tutto

il globo di questa misericordia divina, affinché le famiglie

abbiano luce, fede e speranza di salvezza eterna.

Perché non si deve meditare quello che è evangelico, che fu

messo in scritto dagli apostoli:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?"?
Ecco la misericordia infinita, che prima del giudizio univer​sale 

viene a ricordare, a illuminare e dire a tutti:

"Vi sto amare, tanto che son tornato Celebrante e Operante ad

applicare la Redenzione a tutti, nessuno eccettuato, affinché

tutti possano a salvezza arrivare. Perché non gioire, clero

mio, che son venuto a dar l'invito a celebrare pure il Sacri​ficio incruento?".

Ma tutto si deve innalzare perché all'olocausto che Tu cele​bri 

si abbiano ad attaccare, per poter trovarsi in alto, altri​menti, 

essendo da Te divisi, i popoli li vedranno finiti. Non tutti, però, 

perché c'è l'attenuante: chi sapesse che quest'Ope​ra 

divina l'hai portata Tu nel Ritorno e va alla Chiesa uni​ta,

rimane in autorità e in potestà divina, proprio per il re​galo 

che alla Chiesa vien dato nel compiere le nozze di dia​mante 

con la Chiesa sua Mistica Sposa. E così rimane risorta

senza essere morta, in unità col Redentore in eterno.

E poi gli angeli tutti:

“Misero cor, deh, pensa (perché i popoli abbiano a meditare)

che già peccasti assai. Tempo sarebbe ormai di pianto e di do​lor.

Pensa che presto scorrono i giorni, i mesi e gli anni. La​scia alfin gli inganni 

e torna al tuo Signor. Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. 

Vieni, che ti perdono, non dubitar di Me”.

Poi Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé Eucari​stia 

alla persona del Mistero, affinché abbiano a comprendere

che il suo Ritorno è vero.

Poi, il sangue tramutato in luce divina, vien moltiplicata que​sta 

luce e vien rovesciata sul capo ad ogni ministro che giu​ra d'essere 

sempre del suo Cristo. 

Fatale e solenne momento, perché Gesù dice a uno per tutti:

"Che tu veda, che tu senta, per proclamare in tutto il mondo le

grandezze di Dio in Trino”.

E sommessamente intanto gli angeli recitavan:

“Eterno Padre, vi offro i meriti del sangue preziosissimo di Gesù Cristo 

in sconto dei peccati, per i bisogni di Santa Ma​dre Chiesa,

per la conversione dei poveri peccatori, per la  perseveranza dei giusti, 

in suffragio e sollievo delle anime sante del Purgatorio”.

E, prima di scendere, gli angeli:

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, la

Cena. Rimani con noi, che la sera più non scenderà, perché Tu

sei Via, Vita e Verità”.

E, prima di scendere e di uscire dal santuario, questo in canto

e in suono han dato:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. A noi ti mostra, o Madre, gementi in

questa ora. Delle tue grazie infiora chi sol confida in Te.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora dal

tuo Cuore un guardo di pietà...”.

Poi col canto e il suono della litania mariana si scendeva.

Cristo rientrava da dove era partito e gli angeli tutti 

sono andati a adorare Gesù Eucaristico, intanto che i lor gemelli,

angeli, andavano in Paradiso.

E questo canto davan davanti all'Eucaristia:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Cronaca

In questo primo sabato di maggio è fiorito il trino giglio,

dando onore e gloria alla Vergine Immacolata Sacerdote Madre

di Dio, che vuol dir questo: che la Madre della Chiesa, Vergine

Maria, è Figlia dell'Eterno Padre, è Madre Sacerdote dell'Eter​no Figlio,

perché è Sposa dello Spirito Santo.


6‑5‑1984

La pianta campanile sopra gli otto cieli sul nuovo globo 

suo​nava a distesa, facendo intendere ai figli di terra d'esilio

che la Madonna Sacerdote benedice tutta la stirpe umana e 

ri​chiama al comandamento:

"Ricordati di santificare la festa".

Dare a Dio ciò che gli appartiene, dare al proprio fratello

ciò di cui abbisogna, se nell'Era Mariana si devono avere tut​ti gli aiuti,

tutti i favori e le grazie, affinché i popoli tutti tendano alla conversione.

L'arca mariana carica di angeli ad accompagnare Cristo a sa​lire 

a celebrare il vespro olocausto. Molto han goduto i cori

angelici dell'esito del lor servizio continuo che offrono al​la Madre di Dio 

e, prima ancora, all'Emmanuele che sosta in terra d’esilio.

E così, rivestito di paramenti d'oro, saliva l'altare dentro la

Gerusalemme Celeste e incominciava la celebrazione.

E, pronti, i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

per tutti i popoli:

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le mie colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è

il perdono, perché Tu sei buono, anche se sei temuto.

Spero nel Signore, spera l'anima mia nella tua bontà infinita”.

Poi fu cantato il "Gloria in excelsis Deo" dagli angeli della

pace, mentre il Credo o Simbolo apostolico l'han suonato e

cantato i nove cori angelici.

E al trono cantò da solo il Pater noster il Canadese del Mistero.

Poi al trono cantò il Michele:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Ciò che Io vi comando è di amarvi gli uni gli al​tri.

Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Vi do un coman​damento 

nuovo: ciò che Io vi comando è di amarvi gli uni gli altri”.

E i due alti angeli che danno onore a Cristo Ritornato 

Cele​brante e Operante, questo han cantato, accompagnati dalla

 musi​ca angelica:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli siam,

redenti dal paterno vostro amore.

O Gesù misericordioso, benedite le famiglie, benedite l'umilia​to,

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pastor

di questo gregge, benedite chi protegge nostra santa religion”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote ha impartito in unità col Pon​tefice 

la benedizione domenicale, accompagnata da doni straor​dinari e 

da conversioni. A chi le cerca favori e grazie spe​ciali, Lei oggi li concede.

E gli angeli tutti: 

“O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor. 

Se non sono i nostri cuori così bianchi come i gigli, 

ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra Madre ancor.

Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor. Portaci tutti in Cielo, o Ma​dre 

Immacolata, o Vergine Sacrata, parla Tu per noi a Gesù”.

E gli angeli tutti:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe tue

divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro e dolce Re. 

Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé: 

o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!”.

Poi all'altare s'accostò l'arcangelo del Re Sacario e lesse

sul grande messale:

‑Giacché in questo tempo la liturgia richiama a parlare di

questo Vangelo, parliamo prima di Tommaso, che non era presente

la prima volta che Gesù si era presentato nel Cenacolo.

Questo apostolo amava tanto Gesù; dunque è segno che fede ne

aveva, perché l'amore cresce nel credere. E lui non teneva ca​pace 

Cristo d'avergli fatto questo, ed espressamente ha detto:

"Se non lo vedo io stesso e non tocco la ferita del suo co​stato,

io non credo".

E così Tu, Gesù, l'hai contentato: ti sei anche a lui con gli

altri apostoli mostrato e lo hai invitato a toccare la feri​ta.

E lui, commosso per averti offeso a dir che non credeva se non

ti vedeva, ha pronunciato queste parole:

"Signor mio e Dio mio!".

E durante i secoli questo vien ripetuto per accrescere la fe​de 

e così credere senza vedere, perché il Divin Re, che ha vo​luto 

morire per redimere, non può tradire, ma solo immensamente

amare.

E così è la manifestazione dei due di Emmaus, che  ha voluto

incontrare in strada.

E così con la parola si  sono espressi  l'amor che portavan 

al Divin Maestro e quanto dolore avevan, sapendo che l'avevan

messo in croce.

E per questo grande amore che a Lui portavan, Lui li ha con​traccambiati.

Invitato a entrare in casa loro perché veniva sera, ti sei mo​strato, 

hai benedetto il pane, l'hai spartito e così loro si sono comunicati 

di Te Eucaristico; e poi sei scomparso, mostran​do 

che questo Sacramento d'amore avrebbe saziato, tramite il

ministero sacerdotale, avrebbe nutrito tutte le genti fino 

al​la fine dei secoli.

E prima loro, i ministri, si devono saziare di Te Eucaristico

e così mantenersi fedeli sempre, in ogni posto e a qualunque

sacrificio, tutti e ognuno, finché siano chiamati al rendicon​to.

Questo è avvenuto dopo la Resurrezione, mostrando che la tua

Chiesa è immortale, perché non può morire, perché il Fondatore

della Chiesa è il Salvatore, è il Verbo Incarnato, e Colui che

è risorto rappresenta la vita e non la morte.

Ecco la forza che offre questo Divin Sacramento: adorare, rice​vere 

nel proprio cuore Gesù Sacramentato e, in unione, muniti

della grazia santificante, l'umanità dimostra che crede a Dio

Creatore, a Dio Redentore e allo Spirito Santo Santificatore.

Per qual motivo il tuo Ritorno glorioso, in terra d'esilio ve​nuto,

sceso dal Padre?

Perché i demoni si erano avventati contro di Te, portando gli

uomini al peccato. E così nel tuo Ritorno non han conosciuto,

nemmeno i tuoi, il tuo volto.

Ora la Madre Sacerdote con gli angeli ha sconfitto il maligno.

E così ha vinto, perché ha sconfitto l'angelo delle tene​bre.

E Gesù, dopo aver vinto la morte con la Resurrezione,  ora

da glorioso si può impadronire del basso globo con tutti i

suoi abitanti e con amore infinito e misericordia illimita​ta 

può attirare a Sé, perdonando e convertendo tutte le genti.

E' l'amore che conquista. E' a pentirsi delle proprie colpe

che si riceve il perdono. E' ad avvicinarsi a Gesù Sacramenta​to 

che si può acquistare e godere delle beatitudini: beati gli

uomini che ameranno Dio sopra tutte le cose e i propri simili

come se stessi.

Poi il Divin Re consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia all'unica persona presente. E il calice in luce

sfolgorante mostrerà la sua faccia, tramite la sapienza data.

E gli angeli tutti, intanto che avveniva questo:

“Resta con noi, Signore! Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signo​re!

Tu sei il vino che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. 

Resta con noi, Signore! Quanto è soave, Signor, la tua mensa! 

Quanto son dolci le tue parole! Resta con noi, Signo​re!

Sarem fratelli alla mensa del Padre. Sarem un cuore ed un'anima sola.

Resta con noi, Signore!”.

E poi con velocità si scendeva. Cristo rincasava e gli angeli

a dare il cambio a adorare Gesù Eucaristico andavan. E gli

altri in Ciel andavan.

E questo han cantato:

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre

benigno Tu fosti in passato con noi.

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Per​dona chi confessa il suo errore.

Cronaca

La luce nuova data da Te, Cristo, fa il suo sfoggio e dà luci​dità 

a chi amore per Te ha.


7‑5‑1984

‑L'arca mariana arrivò carica di angeli in canto e in suono

a invitar Cristo a salir con loro.

E nell'ospizio un'aria di primavera si sentiva, così Cristo

insiem con lor saliva; sopra gli otto cieli si arrivava nella

città di Dio, su questo globo ove abiteranno le vergini e 

i vergini e i puri sacerdoti; e là celebreranno i ministri 

di Dio, si comunicheranno del calice, mentre le vergini 

consume​ranno l'ostia consacrata.

E così i popoli del Terrestre là Dio li trasporterà e tutti

questi non morranno, ma, a capo la Chiesa che Cristo ha 

fonda​to, e questi seguiranno, andranno incontro a Cristo,

Dolce Giu​dice, che verrà alla parata finale; e così tutti risorti 

si troveranno, perché tutti apparterranno all'applicazione della

Redenzione e tutti si troveranno redenti.

Affinché questo avvenga, ecco il perché Cristo è ritornato e

il lavorio che spetta al ministero sacerdotale con il suo Ca​po-.

Questo al trono diceva l'angelo Michele, dopo che Cristo era

stato rivestito di paramenti verdi con croci greche e già al​l'altare 

si trovava; e gli angeli che son saliti assieme il "Gloria in excelsis 

Deo" cantavan.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare perdono

per tutti a Cristo Celebrante e Operante domandavan.

E i nove cori angelici subito dopo il Credo o Simbolo apo​stolico 

in canto e in suono davan.

Dopo un istante l'angelo del Mistero salì al trono e recitò

da solo il Pater noster.

A questo punto la Madonna Sacerdote benedì tutti i popoli,

perché a tutti fu applicata la Redenzione e così viene 

can​cellata ogni maledizione, perché è subentrato Cristo 

con il suo Ritorno a compiere il vespro olocausto.

La Madonna Sacerdote è presente con la sua benedizione alla

celebrazione del suo Divin Figlio, perché è Madre gloriosa

della Chiesa che ha fondato; e così, da Sacerdote, perché ha

portato Cristo al mondo, è Madre universale.

E gli angeli tutti:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data,

la tua gran pietà, che bella speranza, che gioia mi dà!”.

E i due alti angeli che circondan l'altare a onorare Cristo Venuto:

“Per la vita che ci dai, alleluia, ti ringrazio, mio Signor.

Per la gioia e per l'amor, ti ringrazio, o mio Signor.

La tua morte ci salvò. Alleluia. Ti ringrazio, mio Signor. Il tuo

amore ci riunì. Ti ringrazio, mio Signor. Alleluia”.

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandie​ra,

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol, Te sol vogliam. O Cristo, 

vin​ci, o Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam.

Noi ti adoriamo, Cristo Re. O Re di pace, o Re d'amore, o Gesù

dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o Signore, col

dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”.

E al trono l'angelo Michele:

“Da te spero, Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto

in questa vita e l'eterna gloria in Ciel. In Te, Domine, spera​vi,

non confundar in aeternum”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario:

‑Ecco, Cristo, il tuo Tommaso che fu contentato in quello che

ha chiesto. E l'amor per Te in lui è sempre aumentato,  cre​sciuto;

e in tutti i popoli s'è diffuso proprio quello che lui

ha detto nel toccar la tua ferita: "Signor mio e Dio mio!".

Ecco la conferma che Tu hai dato a tutti i popoli che eri il

Messia annunciato dai profeti e che eri Colui che sei venuto

a redimere.

Perché ora, dopo quasi duemila anni di Cristianesimo, si vuol

mettere in dubbio ciò che c'è nel Vangelo:

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?"?

E quando hai detto ai tuoi apostoli:

"Io me ne vado, ma dove Io vado non vi posso prendere con Me.

Vado a prepararvi un posto. Poi ritornerò e la via della sali​ta vi additerò."?

Qui è ciò che doveva avvenire nel tempo, non nell'eternità.

Ed è qui dove c'è da meditare e da assicurarsi dell'amore in​finito 

che il Divin Re, Gesù, porta a tutti gli uomini, che ha

dato la vita, per farli di nuovo, dopo la caduta dei progenito​ri,

figli adottivi di Dio ed aprir di nuovo le porte del Para​diso.

Ecco l'amor che Tu da Redentore offri a tutti: un amore infi​nito 

che non ha limiti né misura.

Ecco che ora occorri Tu a togliere completamente l'eclisse, a

ridonare una nuova luce, perché i popoli col peccare hanno

messo terra d'esilio in condizione di oscurità; ed ora la luce

Tu sta' ridonare! Ti supplichiamo sicuri del tuo appoggio, per​ché 

tutti stai amare, e di un amor di preferenza la Chiesa che

hai fondato.

Poi gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia di sua mano alla persona presente del Mistero, per

mostrare che deve essere il ministro che uffizia i santi mi​steri;

esclusi quelli che hanno ricevuto il sacramento del ma​trimonio,

perché questi devono tendere ai lor doveri coniuga​li;

e ancora il ministro deve istruire circa la fede e la mo​rale.

E gli angeli tutti

“Dolce nostro Salvatore, abbi pietà dell'impuro e del 

bestem​miatore e, nell'estensione dell'infinito tuo amore, 

attira a Te tutta la tua prole”.

E dopo una pausa:

“Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato ogni momen​to,

in ogni istante, da qualunque abitante”.

E il calice in fiamma, offerto alla Chiesa, Mistica Sposa, la

riscalda del suo amore infinito, affinché ne dia ad ogni indi​viduo.

E gli angeli tutti:

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo Pan del Ciel, gran Sacramen​to”.

E poi col canto del vespro mariano si usciva e si scendeva.

Dopo aver accompagnato Cristo nell'ospizio, le grandi tre

schiere di angeli, dividendosi in tante parti quanti sono i

posti ove c'è Gesù Eucaristia, sono andati a dare il cambio

agli altri angeli, che son saliti in Paradiso, e loro hanno oc​cupato 

tutti i posti, per adorare, ringraziare, supplicare e ap​plaudirlo,

perché è presente Eucaristico in terra d'esilio.

Segno di vitalità e di amor sconfinato verso il popolo che

Cristo ha redento ed ora applica a tutti la Redenzione.

Cronaca

Sia proficua per tutti i popoli di terra d'esilio la benedi​zione 

materna che ha impartito questo mattino a tutti la Ma​dre Sacerdote Maria.

Terminando:

“Gesù, Giuseppe e Maria! Sia per Te, Sommo Bene, la mia vita!”.


8‑5‑1984

All'orario della Resurrezione già Gesù Cristo con gli angeli

suoi si trovava sopra gli otto cieli e vestito di paramenti

rossi festosamente entrava nella Gerusalemme Celeste a com​piere l'olocausto.

Gli angeli che hanno empito questa cattedrale dicendo presen​te 

all'olocausto che celebra il Divin Re, Gesù, portavano in

mano la corona del Rosario, aprendo così la celebrazione 

col canto:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella

Maria guiderà...”.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, 

per tutti i popoli han recitato il Confiteor.

E, dopo aver cantato il "Gloria in excelsis Deo" gli angeli

della pace, al trono cantò il Pater noster da solo il Cana​dese del Mistero.

E subito gli angeli presenti han dato in suono e in canto 

il Credo o Simbolo apostolico.

La Madre di Dio dal Paradiso ha steso in terra d'esilio, in

unione col Pontefice, la sua benedizione materna di pace, 

di concordia, incitando i popoli a rendersi conto delle offese

che han fatto a Cristo, disponendoli a domandar perdono.

Ecco di oggi il dono che offre dal gaudio la Sacerdote Vergi​ne Immacolata.

E gli angeli tutti:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni mo​mento 

il nome tuo chiamar - Questo cantano gli angeli per ri​chiamare 
e unirsi al popolo ad ottenere qualunque favore 

da tal Madre Sacerdote universale-.Voglio chiamar quel nome, 

che è tanto al Ciel gradito,  nell'al​ma mia scolpito, scolpito in fondo al cuor. 

Voglio chiamar Ma​ria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla ancora 

al tramon​tar del dì.

Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui

labbri miei il tuo bel nome avrò”.

E i due alti angeli che fanno onore a Cristo Celebrante e O​perante 

all'altare questo han cantato, accompagnati dalla fan​fara angelica:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si sazierà. 

Quanta at​tesa di salvezza! Solo in Dio si spegnerà.

L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 

Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia”.

E, corrispondendo, l'angelo Michele al trono:

“Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. Se l'ango​scia mi tormenta,

spero in Lui: mi salverà. Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà.

II Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia”.

Poi al trono salì insieme il Canadese del Mistero e in unità

han cantato:

“Al mattino io ti invoco: Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera

rendo grazie: Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vi​cino ti vedrò.

Il Signore è la nostra vita. Il Signore è la no​stra salvezza”.

E gli angeli tutti:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e lesse sul messa​le 

perché sia proficua per tutti gli uomini questa epoca nuo​va 

dell'Era Mariana. E questo lesse:

‑Diamo uno sguardo, dopo che avevi fondato la tua Chiesa, a

quello che per luce divina hanno operato i tuoi apostoli.

Il popolo ha creduto, e così furono battezzati e crescevan i

credenti. E gli apostoli han visto bene di imporre le mani su

quelli del popolo che tendevan alla santità, per consegnare  le

opere della carità, affinché si dovessero trovare, per procurare

ciò che era necessario sul materiale, consacrati, perché non

avessero a mancar di giustizia né di fedeltà al compito a lo​ro assegnato.

Perché gli apostoli dovevano tenersi pronti e a disposizione

per annunciare la Parola di Dio e per la preghiera.

Questo è il compito sacerdotale che in questo tempo è manca​to,

per la grande confusione in cui il popolo s'è trovato, es​sendo Tu della 

tua Chiesa il Fondatore e non essendo ricono​sciuto che sei tornato.

E così tanti hanno abbandonato il campo del lor dovere e han​no prevaricato.

Così i popoli, nell'oscurità, si son messi loro

al posto del sacerdote ad annunziare la Parola di Dio all'al​tare,

e i sacerdoti a darsi a opere sociali, fuori di ciò che

possono fare; e i popoli hanno abbandonato i templi e hanno

seguito una morale che è immoralità e i retti sacerdoti non

sono più stati conosciuti nella loro specialità, unica e sola,

di ministri dell'Altissimo.

La fede è venuta meno perché ha preso possesso il peccato e

i fedeli son diventati pochi invece di aumentare, perché anche

in quelli che frequentano i templi la santità non padroneg​gia,

perché la verità di ciò che è bene e ciò che è male vien

soffocata dal vivere in peccato, senza la grazia santificante.

Cosa si deve fare oggi, per fermare questo uragano di male che

sembra che soffochi il bene?

La preghiera fervente, la supplica, sentendosi di Te bisognosi,

e dire, chi è retto di cuore:

"A far la tua volontà siamo pronti".

Solo la tua luce da Ritornato può splendere su terra d'esilio

e spegnere la torbida nuvola che non lascia vedere, non lascia

sentire la tua voce, non lascia comprendere che Tu sei l'Onnipo​tente, 

sei l'Onnisciente, sei Colui che hai fatto dal nulla tutte le cose.

Fa' vedere che senza di Te non possono continuare. Sta' conso​lare 

chi chiede e aspetta da Te solo l'aiuto, chi invoca la

Madre tua Sacerdote e aspetta che venga in soccorso e da' un

fermo a tutto ciò che grandemente ti offende e da' un avvio

a tutto ciò che onore e gloria ti sta rendere. 

Così l'Eterno Padre non abbia più a minacciare e la terra a far tremare.

L'amor tuo su tutto e tutti avvampi 

e la fiamma del tuo infi​nito amor tutta l'umanità riscaldi.

E gli angeli tutti:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Mentre

formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci tra

noi, e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Fa' che un giorno tutti i popoli contemplino il tuo volto

nella gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia

vera, durerà per tutti i secoli, senza fine”.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice, poi

diede all'unica persona presente Sé Eucaristico sotto le spe​cie del 

pane: mentre il calice del sangue suo in fiamma viva

lo regala alla Chiesa, Mistica Sposa, perché sia una cabina di

elettricità che luce a tutti darà.

E siccome tanto il pane come il calice del sangue suo sono il

corpo, sangue, anima e divinità di Cristo, per questa luce divi​na 

che regali alla Chiesa che hai fondato, diventa padrona

della luce tua e sempre a tutti ne darà; e così anche dell'ac​qua 

viva della sorgente divina padrona diventerà e tutti i popoli disseterà.

Intanto che questo avveniva, gli angeli cantavan:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio, al

mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé trion​fa,

la vince l'amor.

Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora santa prostrato

ai tuoi piè! Un'ora sola nei sacri tuoi templi val più che

mille nei tetti dei re. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel”.

Poi nuovamente in terra d'esilio si scendeva. Gli angeli lo

accompagnavan da dove era partito e poi sono andati a adora​re 

come al solito e a fare il cambio davanti a Gesù Eucari​stico.

E nello scendere canti e suoni davan, onorando così la Madon​na 

calata all'Apidario a testimoniare il Ritorno del suo Di​vin Figlio.

E, adorando gli angeli dove c'è Gesù Eucaristia, ri​parando e 

ringraziando per la sua Venuta, sommessamente questo

cantavan:

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. Noi 

a​miamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor”.

Questa preghiera e supplica degli angeli è accetta all'Eter​no Padre.

E così la devozione a Maria Vergine Sacerdote si spanderà 

e il peccatore vivrà e si convertirà.
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‑Ove Cristo con gli angeli suoi arrivava sopra gli otto cie​li 

nell'arca mariana, la pianta campanile suonava a festa, ma

tutti i settantadue bronzi davan l'Alleluia, tutti assieme.

E così questo squillo così imperativo arrivava su terra d'esilio,

perché in quel momento si incendiavan le corone e un

grande falò nel basso globo si constatava, e così la vista al

retto ministro veniva data e anche l'orecchio si apriva, per​ché,

in quell'istante che alla soglia della Gerusalemme Cele​ste 

Cristo veniva rivestito di paramenti di oro bianco, gli an​geli nell'entrare 

davano un evviva e un battimano tanto forte

che da sole si aprono le porte del Vaticano, perché possa en​trare il Pellicano.

E' simbolico, ma in realtà viene scoperto l'infinito amore che

Cristo offre alla Chiesa sua Mistica Sposa, perché il suo Ri​torno 

fa fecondo l'apostolato che offre il ministero sacerdo​tale 

per portar a Dio tutte le anime.

Che fa questa cronaca è l'angelo Michele alla porta del san​tuario.

Poi, quando Cristo si è accostato all'altare, sale al

trono a compiere il suo servizio di potere che lui ha, 

che Cristo concede in amo​re.

Subito gli angeli. hanno empito la Gerusalemme Celeste e così

incomincia il Dolce Re Gesù il vespro olocausto.

E per pria i sette angeli apocalittici, recitando l'atto di

contrizione, han domandato perdono a Dio per tutte le offese

che riceve dagli uomini. Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Pa​radiso 

ha benedetto il popolo di Dio e poi tutti i popoli di

ogni tribù, di ogni colore, di ogni religione, affinché chi ha

colpa  a tenere questa separazione dalla Chiesa di Cristo, si

converta e viva. Così il Papa se ne risentirà 

e la crociata dell'amor di Dio avvierà.

E gli angeli tutti:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Fra le tempeste deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre

d'amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci

Voi, con Cristo, per noi”.

E i due alti angeli che fanno onore a Cristo Celebrante e O​perante:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Gloria...Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

E il suono proseguiva, intanto che i nove cori angelici canta​van 

il "Gloria in excelsis Deo". E gli angeli della pace han

dato il Credo o Simbolo apostolico in canto e in suono.

E, uno in tutti, il Michele:

“Mio Signore, ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù.

O mio Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia vera sei Tu.

Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”.

E gli angeli tutti:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sem​pre abiterà.

Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem e nella

gloria di. Dio per sempre noi vivrem. Cieli e terra nuova...Il

suo è regno di vita, di amore e di verità, di pace e di giusti​zia,

di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re Sacario e questo

lesse sul grande messale:

‑Ben è detto quello che Tu parecchie volte hai replicato: "Non

siete voi che avete scelto Me, ma son Io che ho scelto voi".

Così, andando di città in città, da un villaggio all'altro, Tu

hai incontrato e così hai scelto i tuoi apostoli: due fratelli​

sono Giovanni e Giacomo, due fratelli Simon Pietro(questo è il

nome che Tu gli hai dato)e Andrea. E così avanti finché furono

dodici.

E loro dietro a Te venivano ad ascoltare quello che Tu dicevi

alle turbe che anch'esse alla tua sequela venivan, perché vo​levi 

dare alla generazione un indirizzo nuovo che li portava

a diventare figli adottivi di Dio. Tu intanto istruivi i popo​li 

che ti venivano intorno, finché è giunta l'ora che dovevi

dar prova del perché il Divin Padre ti aveva mandato. 

E Tu, mo​rendo in croce, hai voluto rimaner vittima per i peccati 

di tutti gli uomini. La tua morte ha procurato ai popoli la vita

per la lor salvezza e Tu, morendo, hai dato la vita alla tua

Chiesa con i canali dei sacramenti, perché dopo tre giorni sei

risorto. 

Ecco perché la tua Chiesa è una Fondazione divina:

perché Tu sei il Figlio di Dio Vivo, cioè la seconda Persona

della SS. Trinità che si è fatta Uomo. Così la tua morte ha

procurato la vita immortale alla Chiesa che hai fondato e co​sì 

ha testimoniato la tua Resurrezione: che sei risorto perché

eri veramente Dio Uomo; e tutti gli uomini del basso globo ri​susciteranno,

perché la terra dei morti sarà tramutata in ter​ra dei viventi:

cioè gli abitanti che passeggiano sopra questa terra 

un giorno non ci saranno più, neanche la lor polvere, ma

il lor corpo risusciterà e all'anima e alla personalità si u​nirà 

e l'uomo risorto e glorioso si troverà.

Ecco l'amor del Creatore che dà potenza affinché la famiglia

umana viva in timor di Dio, ma dà anche amore e misericordia

affinché viva in grazia, assicurandosi la vita eterna!

Ecco il perché dopo il diluvio, la distruzione del genere uma​no,

ancora per ordine di Dio Noè con la sua generazione fu

trasportato di nuovo in terra d'esilio a popolare!

Noè ha ringraziato e Dio ha tracciato su questa generazione

che ancor si componeva l'arco dell'alleanza.

Chi sono coloro, ora, che continuando a peccare, a tentar Dio a

non far pregio della grazia santificante, a costringere l'E​terno 

Padre a starci punire, non si vorran convertire, con tanti mezzi che 

Dio regala perché l'uomo, conscio di quello che

è, si emendi e torni al suo Dio?

Noi angeli ti imploriamo: che presto la luce che Tu hai pro​messo 

arrivi su tutti i popoli e li trovi col capo chino, col cuore in alto 

a ringraziarti perché sei tornato. E Tu, Gesù, con il tuo olocausto 

sta' impedire la distruzione e richiana tut​ti alla conversione.

Dio non vien meno alla sua promessa che non avrebbe più man​dato 

il diluvio. Ma i popoli devono essere riconoscenti e svelti 

all'obbedienza, all'umiltà, riconoscendo di Dio la divi​na 

e santa volontà.

Adoperate, genti tutte, i mezzi che Dio vi offre per santifi​carvi e 

che la Chiesa di Cristo vi impone, perché ha verso la generazione 

amore e compassione!

E gli angeli apocalittici che circondan l'altare:

“O Signore, che avete detto: Qualunque cosa domanderete al Pa​dre 

mio in nome mio Egli ve la concederà, al Padre vostro in

nome vostro io domando questa grazia”.

E Gesù all'altare:

‑Tutto vi sarà dato, se ringraziato sarà il Padre Eterno per​ché 

son tornato. Tutto vi sarà concesso, se nel Sacramento d'a​mor mi

starete appresso!

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice. Poi

comunicò Alceste con l’ostia da Lui consacrata, mentre il sangue

del calice suo tramutato in luce inonda la Chiesa sua del suo splendore,

per cui tutti abbiano a constatare che la ama di infinito amo​re.

Intanto che avveniva questo, gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto sei

Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, fa' che ti abbiamo ad amare sem​pre più.

Perché crocifisso volesti morir? D'amore languisco:

così mi vuoi dir. O dolce Cuor ...Tu, Maria Sacerdote, Madre del

nostro Dio, portaci tutti a Gesù Eucaristico. E Tu, Madre del

Divin Verbo, abbi pietà di tutto l'universo, giacché il maligno

di danneggiare le anime ogni speranza ha perso. Cristo Re, Vita

e Speranza nostra, miserere nobis".

E col canto del Veni Creator  si scendeva. Cristo rincasava

e gli angeli a adorare Gesù Eucaristia andavan, a dar pro​gresso 

a Gesù nel SS. Sacramento:

“Noi t'adoriamo, ostia divina, noi t'adoriamo, ostia d'amor. Tu

dei forti la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. T'adoriam, ostia

divina...”.

Così si continuerà, finché domani di nuovo il cambio a lor si

darà.

Stesso godimento chi adora e chi in Ciel è ritornato, perché il

lor godimento sta nel fare la divina volontà.
